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SOMMARIO.

Origine degli Ordini religiosi. - I Carmelitani. - Loro Chiese
e conventi in Torino dal 1526 al 1718. - Breve storia della
fondazione del convento del Carmine fuori la porta Susina.
- Decreto di lIfonsignor Francesco Arborio di Gattinara,
Arcivescovo di Torino, riguardante l'erezione, in quella parte
occidentale della città, di una nuova Chiesa parroccbiale da
amministrarsi dai Carmelitani. - Benedizione del loro Ora­
torio privato.

Il Cristianesimo, fin da' suoi primordii, con una forza,
che dolcemente traeva verso le pure, le serene regioni
del cielo, persuadeva ad una schiera di magnanimi di
seguirne non solo j precetti, ma i consigli, e di acco·
starsi per tal modo alla perfezione evangelica, la quale
comprende l'espiazione della vita presente e la speranza
dell' avvenire fondate sull' elevazione e il trionfo della
spirito sulla materia.
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Quest' idea sublime gettava dapprima ne' romitaggl,

ne' cenobii e nei monasteri i fondamenti degli Ordini
religiosi, i quali s,urti nell' Oriente, col progresso dei
tempi prendevano nell'Occidente maggiore estensione, e
congiunzione più organica colla Chiesa Cattolica (1).

Fra tali Ordini, insigne è quello de' Carmelitani, che
riferiscono 1'origine del loro instituto al profeta Elia, e
ricevettero la prima loro regola, nel 1209, da Alberto,
Patriarca di Gerusalemme, che fu confermata, nel 1224,
dal Papa Onorio III (2).

Sotto il pontificato poi di Gregorio IX, in seguito ad
una rivelazione della SS. Vergine al R. P. Alano loro
generale, molti di essi, nel 1229, dalla Palestina pas­
sarono in Europa, si sparsero nella Franda, nelle Spagne,
nella Germania e nell'Italia, dove, sebbene fossero romiii,
coll'approvazione del Papa Innocenzo IV fondarono con­
venti non solo nelle solitudini, ma eziandio in tutti i
luoghi compatibili colla regolare loro osservanza (3).

Chiamati i Carmelitani in Torino, nel 1526, ebbero
l'amministrazione di una piccola chiesa dedicata a S. Se­
bastiano martire, edificata nel 1450, a compimento di
un voto fatto -dalla Città in occasione di pestilenza, e che
sorgeva presso la porta Marmorea, a poca distanza dal
sito ora occupato dall'Arsenale.

Distrutta questa chiesuola coll' annesso convento nel
1536, dai Francesi, per ordine del Re Cristianissimo
~cesco I, i Carmelitani si trasferirono nella chiesa di
S. Benigno attigua al Palazzo di Città, con licenza del
molto Reverendo Abate Gaspare Capris, che ne era
C'ommendatore (4). . -
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Pochi anni dopo, l'angustia del sito, non capace di

ampliazione, li mosse a trattare con D. Francesco Lupo,
curato di Santa Maria di Piazza, onde avere l'uffiziatura

i que a C lesa parrocchiale, e l'ebbero di fatto- nel 1543,
essendone stata approvata la cessione dal Papa Paolo III ,
con Bolla delli 17 marzo di quell'anno.

Se la Chiesa di S. Maria di Piazza non fu fabbricata
ai tempi di Carlo Magno, come afferma il Parol~W5),
è però antichissima. Vi si accedeva per una porta, che
si apriva là, dove ora sorge la sagrestia, ed aveva da­
vanti una piccola piazza.

Pare che da principio i Carmelitani non si mostrassero
molto solleciti intorno a questa Chiesa, poichè nella visita
dell'Arcivescovo Cesare Cibo, nel 1551, è scritto che non
si conservava il SS. Sacramento dell'Eucaristia. Ma, nota
il dottissimo Conte Luigi Cibrario, la serpeggiante e lus­
sureggiante eresia, la depravazione de' costumi erano a
que' tempi causa di molti mali (6).

Sul principio del secolo XVJI il convento di Santa Maria
di Piazza essendo ridotto ad una totale fiacchezza. di
dlSCIP ma, accese 10 zelo del e Serenissime Infanti Maria
e Caterina di Savoia a procurarne con ogni. potere la
riforma.

Questa fu cominciata l'anno 1633, auspice Vittorio
Amedeo I, Duca di Savoia, cheMila pietosa impresa
ebbe poderosi aiutatori i RR. Padri Teodoro Stracci,
generale dell'Ordine, e Luigi Bolla, priore, cui succe­
deva il R. P. maestro De Virana di Cherasco, chiamato
in religione padre Domenico di Santa Maria, che è detto
nel Libro de' morti capo e maestro delle sollecitate ed
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ottenute riforme, in virtù delle quali il chiostro carme­
litano di Torino, popolato di religiosi di provata virtù,
si vide nuovamente a fiorire di esempi edificanti e di
opere salutari.

L'anno 1783 poi, con Breve di S. S. Pio VI, venivano
abolite tutte le riforme dell'Ordine Carmelitano, e si pre­
scriveva a tutte le provincie del medesimo l'osservanza
delle antiche costituzioni.

La provincia riformata del Piemonte, che si componeva
di dodici conventi, venne allora cresciuta di altri otto
non riformati.

Nell'anno 1718, intanto, alla famiglia de' Carmelitani,
cresciuta fino al numero di quarantotto, riusciva troppo
angusto ~~vento che abitava, il quale era un ag­
gregato di case irregolari ed in parte minaccianti ro­
vina, aggiunte di tempo in tempo al primo edifizio. Si
pensò allora di ricostruirlo su più ampio disegno, ma
per far ciò colla voluta regolarità conveniva occupare
i.l vicolo a ponente e la piazzetta a tr~montana della
C!!.iesa. Passatane- richiesta alla Città, questa niegava il
suo consenso.

I frati Carmelitani, adunque, stavano molto dolenti e
perplessi sul partito a cui dovessero appigliarsi, quando
il sindaco, P. Ignazio Maria di S. Giuseppe, loro propose
di far acquisto per la fabbricazione di un altro convento
uno spazio di terreno nella parte occidentale della città,
fuori la porta Susina, ove allora si stava lavorando per
un piano d'ingrandimento, nella vicinanza del palazzo del
Conte e Senatore Baldassare Saluzzo di Paesana condotto
a termine di quei giorni.
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Il sito era opportunissimo all'erezione del nuovo con­

vento, e il R. P. Ignazio Maria di S. Giuseppe svolse
talmente le volontà de' suoi superiori J e prima quella
del vicario provinciale, P. Francesco Maria Trotta, che
divennero promotori zelantissimi del trasferimento da lui
proposto.

Ma se si erano agevolmente superate le non poche
difficoltà insorte a Torino ed a Roma intorno alla fab­
bricazione del nuovo convento, mancava per altro alla
progettata gigantesca opera il concorso d'insigni bene­
fattori; e quando il prefato vicario provinciale P. Trotta
andò ad ossequiare Vittorio Amedeo II, ad informarlo
del disegno che si era concepito, a supplicarlo del suo
Reale assenso, ed insieme di qualche carità nella vendita
del sito, il Re sorrise, e dopo di essersi informato del
modo, con cui pensavano di sopperire a tale ingente
spesa, domandò al padre vicario se più grato a Dio riu­
sciva il far liIl\osina o il pagare i debiti, ed avuta
risposta, che il pagare i debiti, soggiunse: e perciò
non posso donare il valore del sito, ma vi permetto la
traslazione (7).

I Carmelitani, tuttavia, persuasi che debbonsi con cri­
stiana fortezza superare quelle difficoltà, che s'incontrano
sempre nell'esecuzione delle opere buone, e confidando
in Dio, addì 20 di luglio del 1718 fecero acquisto del 4-designato terreno, e nel giorno medesimo si comincia-
r~no in esso gli scavi.

In maggio dell'anno seguente Enrichetta Maria di Ros­
sillon, Contessa di Scarnafigi, il cui nome s'incontra in
più d'una egregia beneficenza nelle memorie della Chiesa
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Torinese, poneva la prima pietra, nella quale era inca­
strato un piombo colla seguente iscrizione:

Ubi angusta esse desinit - Tàurinorum Augusta huc

immigrat Carmelus - Illustrissima Domina Enrieta
Maria Rossillon - De Scarnafìxio primam monasterii
lapidem iecit.

Il nuovo magnifico convento fu edificato sui disegni
dell'architetto Gian Giacomo Planteri, ed arricchito, nel
1741, di un grandioso scalone ideato dal Conte Giampier
Alliaudi Baronis di Tavigliano, discepolo del Juvara.

Nel mentre che spingevansi con ardore i lavori attorno
all'erezione del nuovo convento, Monsignor Francesco
Arborio di Gattinara, in occasione della sua visita pasto­
rale, addì 7 aprile 1728, stabiliva e decretava quanto-segue:

« Nel sito detto le Canove verso porta Susina si potrà
costrurre una Chiesa, la quale sarà dichiarata parroc­
chiale appena terminata, e la sua amministrazione sarà
affidata ai PP. Carmelitani, i quali verranno ad abitare
il convento, che si sta costruendo presso la medesima,
abban~onando il èonvento e la parrocchia di S. Maria
di Piazza.

« I Carmelitani in ricognizione della superiorità, e- del
dominio spettante al Capitolo Metropolitano sugli abitanti
di questa nuova parrocchia, saranno tenuti a corrispon­
dere al medesimo annualmente una libbra di cera bianca,
ed i loro nuovi parrocchiani andI.'anno alla Metropolitana
a far battezzare i loro neonati dalla vigilia di Pasqua
sino a quella di Pentecoste, come so·gliono fare tutti gli
abitanti delle altre parrocchie (8). »
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Addi 19 marzo del 1729, frattanto, per delegazione del

predetto Monsignor Arcivescovo Francesco Arborio di
Gattinara, il Ceremoniere di lui, signor Teologo Carlo
Pollone benediva l'Oratorio privato apparecchiato in esso
convento da uffiziarsi finchè fosse costrutta la nuova
Chiesa (9).

Erano i Carmelitani uomini d'orazione. - Se fossero
vissuti a' nostri giorni, avrebbero avuto la taccia di oziosi.
Ma ozio per ozio, è sempre migliore quello de' chiostri,
che quello delle città; imperocchè, il primo non attenta
nè ai costumi, nè alla proprietà, nè alla riputazione al­
trui. E poi un ozio che prega, che loda Iddio, mentre
altri lo bestemmia, che accompagnato dall'abnegazione e
dalla penitenza incammina l'uomo ad uno stato angelico,
e va mostrando al mondo esempi di virtù, che parevano
impossibili agli uomini, non è tanto inutile (10).

Del rimanente, è noto come i conventi ed i monasteri
raccettassero sovente sotto la tonaca e la cocolla reli­
giosa uomini di molto pregio datisi alle scienze, alle
lettere ed alle arti.

2





NOTE AL CAPITOLO PRIMO

(1) AUG., De moribus Ecclesiae, c. 33. - Educazione morale
e fisica del Clero, per GUGLIELMO AUDISiO, pago 19.
. (2) Innocenzo XII proibì di agitare la questione se l'istituzione
dell'Ordine Carmelitano rimonti veramente ad Elia, e a questo
proposito scrive Novaes: « lo mi sottometto volentieri al giu­
dizio del supremo giudice della Chiesa; dopo di CIÒ, quello che
posso dire si è, che la regola del B. Alberto, che consiste in 18
articoli molto brevi, fu mitigata, nel 1431, da Eugenio IV, il
quale permise ai religiosi di mangiare carne tre giorni' deIla
settimana, e tolse loro il digiuno dalla Santa Croce fino a Pasqua,
e moderò il continuo silenzio cui erano obbligati (a). ))

Quest'ordine essendo stato sospeso nel Concilio generale di
Lione fino a che fosse maturamente esaminato, Onorio IV lo
confermò, ingiungendo che i religiosi cambiassero il loro abito,
e d'aIlora in poi vestirono abito o tonaca con cappuccio di panno
color tanè, sovrapponendo, nelle funzioni, e quando escono a
beneplacito dal convento, suIlo scapolare una cappa bianca con
cappuccio dello stesso colore.

Lo stemma dei Carmelitani è sormontato da una corona mar­
chionale in mezzo alla quale sorge un braccio, la cui mano
stringe una spada. Motto: Zelo zelatus sum pro Domino Deo
exercituum.

(a) NOV!BS, 1lI, 18t. - ARTAUD DI nONTOR, Storia dei Sommi Romani Pontel'ci, Il, Hl.
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Nella targa havvi un monte acuminato con tre stelle, due

lateralmente alla sua estremità, l'altra nel mezzo dello stesso
monte (a).

(3) V. la Bolla: Quae honorem, etc.
(4) A destra del Palazzo di Città havvi una porta, che mette

nel vasto cortile detto tuttora del mercato del butirro, e qui
aprivasi la piazza chiamata di S. Benigno, dalla chiesa di questo
nome, che occupava il fondo del presente Palazzo Civico (b).

(5) Turin et ses curiosités J par MODESTE PAROLETTI, pago 159.
~- ~ ,~ ....- . .~... .. ot· -

(6) CIBRARIO, Storia di Torinò', lib. IV, cap. 2.
(7) Memorie della fabbrica del nuovo convento del Carmine. Nel-

l'archivio di quella Chiesa parrocchiale. •
(8) Archivio della Curia Arcivescovile di Torino.
(9) Ridotto a bellissima sala di ricevimento dalla Direzione

del Collegio-Convitto nazionale nel novembre del 1849.
(10) Alfabeto Evangelico del Sac. VINCENZO BIGLIANI, pago 84.

(a) V. Specimen Carmelo dcI P. D'NIELE, IOIll. I, pago 102.
(h) CIORARIO, Storia eH Torino, 1i1J. ", cap. 6.



CAPITOLO SECONDO



>



CAPITOLO SECONDO

S oMl\IA RIO.

Languore delle arti sul principio del secolo XVIII. - Archi­
tetti di quell'epoca. - I Carmelitani affidano all'Abate e Ca­
valiere D. Filippo Juvara di Messina l'incarico di formare il
disegno della nuova loro Chiesa, da Carlo Emmanuele III
insignita del titolo di Reale. - Collocazione della prima
pietra fondamentale, erezione e dedicazione di questo ma­
gnifico monumento, sacro alla Madonna del Carmine, ed al
B. Amedeo IX, Duca di Savoia.

Sebbene sul principio del secolo XVIII non restassero
nella nostra Penisola inoperose le arti, erano tuttavia,
scrive il Ranalli, più impiegate per accrescimento ed ab­
bellimento di edifizii già eretti, che per lo alzamento di
nuovi monumenti. Oltrechè il molto già fatto toglieva di
far maggiormente; senza dire che cominciava a venir
meno l'ardore per le grandi imprese, essendo l'operare
rallentato dalla querula saccenteria, cioè dal parlare e
dal dissertare più che dal fare ('1).
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E che in quel tempo cominciasse a mancare l'ardore

per le grandi fabbriche, si acceso per lo passato, non
solamente ne' Principi, ma anr,ora nei privati, mostrò
l'Abate e Cavaliere D. Filippo Juvara J discepolo del ce­
lebre Cavaliere Carlo Fontana. Essendo egli, come nota
il Milizia, troppo inclinato al grande e al dispendioso,
poche fabbriche di privati si veggono innalzate co' suoi
disegni, e sarebbe rimasto oscuro e quasi ignoto, se il
Duca di Savoia, Vittorio Amedeo II, avendolo conosciuto
quando regnava in Sicilia, non lo avesse tolto a proteg­
gere, e condottolo poi a Torino e dichiaratolo suo ar­
chi tetto , non gli avesse porto in questa città continue
occasioni a grandi lavori, che, per dire de' principali,
furono il tempio eretto sulla collina di Superga per voto
del Re, la cappella di Corte alla Veneria, e il gran pa­
lazzo di Stupinigi.

Queste fabbriche, se nulla lasciano a desiderare dal
lato della magnificenza, gl' intelligenti vorrebbero che
fossero manco prive di semplicità, di unità, e di cor­
rezione. Ma cotali mancanze, anzichè allora fargli torto,
davano a lui maggior credito, ed era proclamato il primo
architetto che a quei tempi fiorisse in Italia (2).

I Carmelitani, adunque, che coll' approvazione della
Congregazione Cardinalizia de' Vescovi e Regolari loro
concessa addì 16 marzo del 1719, avevano abbandonato
l'antico chiostro di S. Maria di Piazza, seco portando
ogni cosa, e perfino le ossa dei loro predecessori nel
nuovo convento del Carmine, solleciti di avvisare al modo
di costrurre la Chiesa, si rivolsero all'Juvara, ed egli fece
loro il disegno di una con sei cappelle, tutta fuori dello
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stile usato, che sebbene alquanto ammanierata, doveva
riuscire vaghissima.

Sui primordii del mese di maggio del 1732, il R. P.
provinciale de' Carmelitani portava questo disegno a Carlo
Emmanuele III, e caldamente lo pregava a voler porre
la prima pietra della nuova loro Chiesa.

Il Re, commendato il disegno, si scusava circa al porre
la prima lapide, e diceva, che dovendo passar qualche
giorno alla Venaria, non voleva ritardare la ceremonia,
per cui tutto era già stato apparecchiato; che si scolpisse
tuttavia sulla pietra il suo nome, come se alla sacra fun­
zione fosse stato presente.

E Monsignore Giambattista Lomellini, Vescovo di Sa­
luzzo, addì 13 di maggio del detto anno 1732, solenne- f
mente collocava quella pietra sulla quale era stata incisa
la seguente iscrizione:

EcclesiaeB. Mariae Virg. de Carmelo-Primttm lapidem
- Carolus Emm. Rex Sardo - XIII Maii MDCCXXXIII.

Il posuit, scrive l'estensore del Diario Carmelitano, è
sottointeso (3).

Non siamo noi Italiani, che abbiamo inventato il motto:
L'ingratitudé c'est l'indépendance du CQ3ur; noi, anzi, te­
niamo per fermo, che la gratitudine, fra le virtù, che deb­
bono ornare ogni animo gentile, educato e religioso, sia
sommamente da commendarsi.

« E nell'anno 1735, al riferire del citato estensore del
Diario Carmelitano, essendo quasi interamente terminato
a sole spese della provincia Carmelitana lo stabilimento
della Chiesa nuova in Torino, al signor Giacomo Pella,
capomastro dei muratori, cui era stata affidata l'erezione
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della medesima, si otteneva la fratellanza dal R. P. pro­
vinciale Cirillo della Madre di Dio con lettere segnate dal
R. P. generale Ludovico Benzoni. Gli erano inoltre pro­
messi speciali, gratuiti suffragii dopo morte. »

Nell'anno seguente poi, e addì 10 marzo, i Carmelitani,
riconoscenti, solennemente rinnovavano le esequie al fu
III. mo e molto Reverendo Abate Filippo Juvara, siciliano,
architetto di S. Pietro e di S. M. il Re di Sardegna, che
aveva fatto il disegno e prestata la sua assistenza nella
esecuzione del medesimo per la fabbrica della nuova loro
Chiesa (4).

Il valente ingegnere chiamato a Lisbona, fra gli altri
magnifici edificii, disegnava un palazzo regio sontuosis­
simo, e ne riportava immensi premii e la croce di Ca­
valiere di Cristo. Tornato in Italia, i Mantovani lo vole­
vano per la cupola di S. Andrea, i Comaschi per quella
della Cattedrale, e i Milanesi pei lavori sempre continui
della facciata del Duomo. Da ultimo, bruciatosi nel 1734,
in Madrid, il superbissimo palazzo dei Re, cominciato da
Carlo V e continuato dai successori suoi, fu da Filippo V
invitato a l'iedificarlo. Vi andò, ma appena ebbe termi­
nato il modello si mori di violenta febbre (5).

« Correndo frattanto lo stesso anno 1736, era, al ri­
ferire dell'estensore del Diario Carmelitano, rubata nella
Chiesa di S. Domenico una statua d'argento rappresen­
tante il B. Amedeo di Savoia, collocata in una cappella
regia, ma di niuna magnificenza, e il R. P. Cirillo, al­
lora provinciale del Carmine, senza partecipazione de'suoi
confratelli, si portava alla Vigna della Regina, ed offriva
a S. M. Carlo Emmanuele lJI la nuova Chiesa del Car-
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mine, supplicandola ad accettarla per Chiesa Reale, e per­
mettere che fosse, dopo la Santissima Vergine, dedicata
al Beato Amedeo IX, Duca di Savoia.

CI: Il monarca accettava l'offerta, e prometteva di co­
strurre l'altare maggiore, e di abbellire la facciata del
nuovo sacro tempio (6). »

Il tempio cattolico, che copre e racchiude l'altare di
Gesù Cristo, di cui è figura, fu ai nostri padri nella fede,
come lo è per noi, egualmente santo; ma per quanto
però possa essere un portento dell' arte e della genero­
sità cristiana, non sarà mai nè tanto ricco, nè tanto son­
tuoso che eguagli la santità, che Dio gli conferisce per
mezzo della consecrazione (7).

I Carmelitani, impertanto, vollero con quel rito santis­
simo col quale pel ministero del suo sacerdozio Iddio
prende speciale possesso de' templi e degli altari, e 19ro
comunica, in modo quanto misterioso, altrettanto vero,
una particolare santità, consecrata la loro Chiesa, monu­
mento d'arte eretto dalla loro fede.

A tale pietoso intendimento, sul declinare del giorno
25 di aprile del detto anno 1736, i RR. PP. Cirillo della
Madre di Dio provinciale, e Basilio della Purificazione,
recatisi al Palazzo Arcivescovile, ricevevano da S. E. Re­
verendissima Monsignor D. Francesco Arborio di Gatti­
nara, Arcivescovo di Torino, .le sacre reliquie da riporsi
negli altari, che dovevansi consecrare nel dì seguente,
e le portavano devotamente in carrozza alloro convento,
ove, coll'accompagnamento de' religiosi, erano collocate
in mezzo del loro Oratorio privato.

Alle ore otto antimeridiane del giorno successivo,
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S. E. Monsignor Arcivescovo, con tre canonici della
Metropolitana, incominciava la sacra funzione, e conse­
crava la nuova Chiesa in onore della B. Vergine Maria
del Carmine, e del B. Amedeo IX, Duca di Savoia.

Il venerando prelato consecrava eziandio l'altare mag­
giore in onore del B. Amedeo di Savoia, e quello di
mezzo, a lato sinistro di chi entra in Chiesa, ad onore
di S. Maria Maddalena de' Pazzi.

el sepolcreto dell' altare maggiore poneva, l'illustre
pontefice, le reliquie de' Ss. Martiri Placido e Celestino, ed
in quello dell'altare di S. Maria Maddalena de' Pazzi collo­
cava le reliquie de' Santi Martiri Marziale e Teodoro (8).

AIla sera delli 28 aprile s'incominciava un solenne
triduo ad onore della B. Vergine Maria del Carmine, di
S. Maria Maddalena de' Pazzi, e del B. Amedeo IX, Duca
di Savoia, al culto de' quali, dopo Dio, era stata conse­
crata la nuova Chiesa.

Qnesta, in quell'epoca faustissima, fu devotamente vi­
sitata dai Magistrati, dagli Ordini religiosi, dalle Con­
fraternite e dal popolo torinese esultante che il Signore
si fosse degnato di santificarsi una nuova casa, e col
mistico rito della consecrazione avesse confermato il gran
vero, già noto a tutti, che il tempio della Chiesa Cat­
tolica è il vero e solo tempio di Dio.

Sì, il vero e solo tempio di Dio. - Imperocchè il solo
popolo cristiano cattolico si rannoda ai cristiani delle ca­
tacombe di Roma, e per la non interrotta serie de' Papi,
si congiunge al Sommo Pontefice S. Silvestro, primo con­
secratore delle Basiliche cristiane, e per Silvestro a Pietro,
per Pietro a Cristo, per Cristo a Dio.
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Così la Chiesa Cattolica, che può anche umanamente,

colla storia alla mano, dimostrare la divinità della sua
origine, ha il diritto esclusivo di consecrare a Dio i suoi
templi ed i suoi altari, come ha fatto Salomone di quel
suo di Gerosolima, come ha fatto Mosè del suo tempio
portatile, come hanno fatto i Patriarchi dei loro altari e
delle loro vittime, col solo divario, che quei templi, quegli
altari e quelle vittime, non erano che un simbolo del
nostro tempio, del nostro altare, e della nostra vittima,
i quali non sono più una figura, ma una splendida ed
innegabile realtà.
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SOMMARIO.

La Pittura in Piemonte nel secolo XVIII. - Prima fondazione
dell'Accademia Torinese. - Sc~ola di Beaumont. - A questo
valente suo pittore Carlo Emmanuele III dà ordine di ese­
guire l'ancona della nuova Chiesa del Carmine, che egli ar­
ricchisce delle reliquie del B. Amedeo di Savoia. - Fedele
alla data parola, lo stesso monarca fa incominciare, prose­
guire e compiere la fabbrica dell'altare maggiore di detta

•Chiesa.

Il Piemonte, paese eminentemente guerriero, se ebbe
il merito di avere al resto d'Italia protetto l'ozio neces·
sario per le belle arti, ebbe lo svantaggio di non averlo
mai potuto proteggere durevolmente a sè stesso.

La Real Casa di Savoia tuttavia per adornare i suoi
palazzi nella Capitale e le splendide sue villeggiature,
non dovette sempre cercare altrove i pittori o le pitture.

Dopo l'Agnelli, romano, di uno stile misto di corto­
nesco e di marattesco, che era succeduto al Cavaliere
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Daniello Saiter o Seiter, viennese, morto in Torino nel
1705, servì la Carte Sabauda Claudio Francesco Beau­
mont, torinese.

Questi, dopo di aver studiato in patria, passò a Roma,
ave, sotto la direzione di eccellenti maestri, si avvezzò a
conoscere le bellezze delle opere di Raffaello, dei ,Caracci,
di Guido, e ad emulare la macchia e il vigor delle tinte
del Trevisani. Tornato in patria, fu il primo, che, sul­
l'esempio delle grandi Accademie, dirigesse la Torinese,
e in essa educò non solo pittori di merito, ma incisori
ancora, e arazzieri} e plasticatori, e statuarii, che si me­
ritarono bella fama (1).

Re Carlo Emmanuele III, che aveva nominato suo pit­
tore il Beaumont, a lui commetteva i'onorevole incarico
di eseguire un gran quadro, che rappresentasse la Ma­
ùonna del Carmine ed il Beato Amedeo, e che incomin­
ciato nel 1755, venne collocato nell' abside della nuova
Chiesa del Carmine il di 3 marzo del 1760.

Nell'anno 1682, nella Cattedrale di Vercelli, era fondata
una cappella al B. Amedeo IX, Duca di Savoia} nato il
10 febhraio 1435} salito al cielo li 30 marzo 1472, sol­
levato agli onori degli altari il 13 màrzo 1677 dalla San­
tità d'Innocenza XI (2), e vi poneva la prima pietra la
Duchessa Maria Giovanna Battista di Savoia-Nemours (3).
Ivi, con solenne pompa, era trasportato il sacro corpo
di lui il 10 di aprile 1719 in una cassa d'argento già
lasciata in dono da Carlo Emmanuele l.

Il Re Carlo Emmanuele III faceva ornare la detta cap­
pella di marmi nel 1739, e ordinava che fossero poste
accanto all'altare eretto in essa al Beato le due tombe,
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in CUI rIposano le ossa dei Duchi Carlo III, e Vittorio
Amedeo I di Savoia.

Lo stesso piissimo Sovrano inoltre donava una più vasta
cassa d'argento riccamente ornata, perchè in essa fos­
sero riposte le ossa del santo Principe, che seppe in­
segnare al mondo civile, come lo scettro e la croce· vanno
uniti insieme per affratellare religione e società, avve­
gnachè senza la prima, che è la base e il fondamento
d'ogni civiltà, non può aversi immegliamento, non che
p~osperità sociale; e diede ai Principi di Savoia, suoi suc­
cessori, per testamento, le solenni parole da lui pronun­
ziate negli estremi istanti di sua vita: Facite iudicium,
et iustitiam} et diligite pauperes} et Dominus dabit pa­
cem in fini bus vestris (4)!

Carlo Emmanuele III, da ultimo, con pio e gentile pen­
siero, addì 24 gennaio del 1761, per mezzo del signor
D. Francesco Valletti, custode della cappella della SS. Sin­
dane, e cappellano onorario della Real Corte, trasmetteva
ai RR. PP. Carmelitani una reliquia del B. Amedeo IX,
Duca di Savoia} fatta venire da Vercelli e chiusa in una
cassetta d'argento; munita di quattro sigilli di S. E. il
Cardinale delle Lanze, perchè fosse poi conservata nel
sepolcreto del nuovo altar maggiore del Carmine, ehe
aveva promesso di erigere.

« E nel decorso dello stesso anno essendosi S. M. ri­
solta per maggior decorazione della predetta R. Chiesa
di far costrurre in tre anni il promesso altare col suo
pavimento e balaustrata d,i marmo, unitamente agli or­
nati di bronzo dorato in conformità del disegno per tal
fine formato dal suo primo architetto signor Conte
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Vittorio Alfieri in data delli 26 giugno di quell'anno, ordi­
nava all'ufficio dell'Intendenza generale delle regie forti­
ficazioni e fabbriche di trattare senza formalità d'incanti
circa l'esecuzione di detti lavori di marmo e di bronzo ri­
spettivamente con capimastri, scarpellini e scultori abili a
quelli eseguire in debita forma; onde essendosi dalla sud­
detta Azienda praticate per tale effetto le diligenze oppor­
tune, si riusciva di addivenire alla seguente stipulazione
di contratto avanti l'Illustrissimo signor Conte De Morri
di Castelmagno Intendente generale di detta Azienda.

« Il signor Giovanni Battista Parodi del fu Nicolao
residente in Torino per sè, suoi eredi e successori pro­
metteva e si obbligava di dare costrutto e messo in opera,
per quanto concerneva l'arte di scarpellino, a tutte sue
spese, rischio e pericolo e ad opera collaudata riparti­
tamente in tre anni e per la festa del B. Amedeo del 1768
l'altare suddetto col pavimento e balaustrata di marmo,
il tutto lavorato perfettamente a norma del disegno e
dell' istruzione relativamente al medesimo formata dal
signor Misuratore ed Estimatore generale Benedetto Fer­
roggio in data delli 8 luglio dello stesso anno, mediante
la somma di lire 6,950, con ciò però, che da Regi ma­
gazzeni gli venisse somministrata la porzione necessaria
di marmi enunciali in detta Istruzione, cioè di Bardiglio

di Valdieri, Persighino, Saravezza, e Verde di Susa, re­
stando poi per conto di esso Parodi li rimanenti marmi
bisognevoli per tali lavori, vale a dire: il Giallo di Ve­

rona, l'Alabastro di Busca, e quello di Frabosa, com­
prensivamente alla provvisione de' perni, chiavette, e
piombo per la metti tura in opera di tutti essi marmi.
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«Ed il signor Francesco La-Datte di Parigi residente

in Torino, regio scultore in bronzi (5) per sè, suoi eredi,
e successori prometteva pure, e si obbligava di formare
e dar compiti a tutte sue spese, rischio e pericolo prima
dell'accennata festa del B. Amedeo del 1763 tutti gli or­
nati, e lavori in bronzo dorato dimostrati dal predesi­
gnato disegno statogli comunicato, e consistenti, come
da calcolo formatosi dal signor Misuratore generale Fer­
raggio in dtte teste di puttini sotto la Mensa, con cascate di
fiori, due ghirlande con dtte foglie ne' mezzi, corone, nastri,
bastoni di comando, cifre, palme, collari e foglie,. due
puttini inoltre grandi, che sopportano il corpo dell'altare,
qttattro basi e quattro capitelli, corona sopra di esse,
gloria nell'interno ed ornati al friggio,. due altri puttini
finalmente di bronzo dorato isolati portanti cornUcopie con
torchie, mediante la somma di lire 8,500 (6). J)

Preparati con diligenza somma i materiali nel mese di
luglio del seguente anno 1762, si dava principio alla co­
struzione del nuovo altare, e sotto al tabernacolo era
posta la seguente iscrizione incisa su bianco marmo:

In Transmigratione Carmelitarum - E regione Sanctae
Mariae de Platea - Ad Portam Segusinam extructo ­
JEre proprio Conventu anno salutis - MDCCXXIX et
Ecclesia sub invocatione - Beatae Mariae Virginis ac
B. Amedei IX - Sabatuliae Dttcù III per archiepisco­
pttm - Taurinensem Franciscttm Arboreum - Gattinara
anno !flDCCXXXVI consecrata - Placuit Carolo Emma­
nueli III Sardiniae - Regi hanc maiorem aram - Icone,
marmoreis lapidibtts exornare - Ac Beati reliquiis do­
tare MDCCLXXII (7).
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Avaro del tempo Carlo Emmanuele III consecrava tutti

i suoi momenti agli affari del governo, che erano da lui
riguardati non solamente nel loro insieme, ma ben anco
nei loro particolari. Gl'impiegati, che aspiravano a gua­
dagnarsene la grazia, dovevano secondarne l'ardore infa­
ticabile al lavoro; soleva dire, e diceva il vero, che si
riposa passando da un'occupazione all'altra.

Nato egli per offerire il modello della più savia am­
ministrazione, non dubitava di discendere alle più mi­
nute cose, e addi 9 ottobre del 1768 - essendosi recato
a visitare la Chiesa del Carmine, non fu contento della
forma data al tempietto, che levavasi sopra il taberna­
colo. Lo faremo rifare, disse, e il di 7 del mese di set­
tembre ~ell'anno 1770 si compiva l'erezione di un nuovo
tempietto eseguito maestrevolmente su grandioso disegno
del suo primo architetto Conte Birago di Borgaro To­
rinese (8).

Queste nozioni storiche prestabilite, visitiamo riveren­
temente la magnifica Chiesa di Nostra Signora del Car­
mine e del Beato Amedeo IX, Duca di Savoia.

Egli è tempo ormai che noi, popoli subalpini, cono­
sciamo e facciamo maggior conto delle cose nostre.

Noi non curandoci dei tesori d'arte, che possediamo,
gridiamo contro le arti, perchè non sono più quelle, che
furono una volta.

Ma le arti belle vogliono mecenati generosi, magna­
nimi, liberali; vogliono petti gagliardi e fermissime vo­
lontà; vogliono in una parola un secolo d'indole affatto
diversa dal presente.

Felici i nostri nepoti l se lo vedranno sorgere!
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so~nIARIO.

Innovazione nell'architettura sul declinare del 1400 e sni pri­
mordii del 1500. - A quale stile architettonico appartenga
la Chiesa del Carmine in Torino. - Descrizione dell'interno
e delle cappelle che si aprono nel lato destro di essa.

L'architettura gotica, nata e cresciuta a sommo splen­
dore nel medio evo, dopo di aver arriccbita l'Europa di
edifizii sontuosissimi nel corso di ben tre secoli, sul de­

, clinare del mille quattrocento, e sul principio del mille
cinquecento, andava sfasciandosi e morendo.

Erasi ella forse esausta nelle sue aspirazioni? No, im·
peroccbè, cresciuta meravigliosamente sotto gl' influssi
della religione, conservava tuttora una gr.an forza di
vita, e pareva che il tempo non avesse alcun potere sopra
di lei, e dovesse godere di una perpetua gioventù.

Quali furono adunque le cause del deplorabile suo
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decadimento? La scoperta forse de' manoscritti di Vitruvio,
i lavori d'Alberti, di Brunelleschi ed altri nostri valenti
architetti italiani (1): o il gusto manifestatosi con indi­
cibile ardore nell'accennata epoca per l'antichità classica:
o finalmente lo spirito d'innovazione che fermentava al­
lora nella società intera?

lo non voglio entrare in siffatta delicata questione, e
mi limiterò a notare, che a cagione della bizzarra sua
struttura, la Chiesa del Carmine, che ora siamo per vi­
sitare, appartiene allo stile cosiddetto Barocco (2).

Essa è ad una sola nave con cappelle sfondate per tutta
l'altezza della medesima, dalla quale vengono divise da
un arco a giorno, modulato con frontespizio, e sor­
montato da statue bellamente scolpite in legno, rap­
presentanti Apostoli, donate, nel 1818, graziosamente
dall'illustre Avvocato Pietro Francesco Nizzati, Barone
di Boyon (3), e che io direi pregiati lavori del nostro
concihadino Stefano Maria Clemente (4).

La gran nave riceve luce da un ordine di finestre mag­
giori praticate nei fianchi della Chiesa, e da un ordine
di finestre minori nelle cupolette soprastanti a ciascuna
cappella.

La volta, a mezza botte, è sorretta da un ordine di
pilastrate a lesene binate d'ordine corintio elevato sopra
alto stilobate, coronato da un attico spigliato, che riceve
l'imposta di essa, e delle lnnette, che si compenetrano
nelle cupolette delle cappelle.

La gran nave, da ultimo, che si volge in abside di forma
semiellittica, è decorata a lesene semplici d'ordine co­
rintio, ornata di tribune negli intercolonnii, e riceve

,
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luce da una lanterna praticata nella volta a cupola, e da
una serie di finestroni aperti nei peducci di essa.

Il disegno di questa magnifica Chiesa, come ho già detto,
fu dato dall'Abate e Cavaliere D. Filippo Juvara di Mes­
sina, e non è colpa di lui, ma del costruttore, che volle
risparmiare qualche spazio di terreno a vantaggio del­
l'attiguo convento, se essa riuscì men larga di quello
che richiederebbe la sua lunghezza.

Ad ogni modo il Carmine è una delle più belle Chiese
di Torino, e ammirabile in essa appare la disposizione
degli altari costrutti con preziosi marmi, difesi da mar­
moree balaustrate, e da cancelli in ferro posti nel 1765
per decreto di Monsignor Arcivescovo Francesco Rorengo
di Rorà.

Il primo, .a destra entrando, era dedicato a S. Andrea
Corsini, Vescovo di Fiesole, Carmelitano, e i giovani del
suo Ordine, studenti teologia nell' attiguo convento, ne
celebravano solennemente la festa addì 4 febbraio, ed in
essa esponevasi una reliquia di lui chiusa in una cu­
stodia di legno maestrevolmente scolpita da Stefano Maria
Clemente (5).

Nel tempo della dominazione francese essendo stata
chiusa e ridotta ad uso profano la vicina Chiesa del San­
tissimo Sudario e della Beata Vergine delle Grazie, fu da
essa trasportata sul detto altare una tavola rappresen­
tante l'inclito Patriarca S. Giuseppe e S. Carlo Borromeo;
dipinta da Filippo Antonio Franceschini, figlio di Mattia (6).

Se la preghiera è un movimento dell'anima, che s'in­
nalza verso Dio, un sentimento, un abbanàono, un alto
di amore e di fede'efficacissimo, questo stato dell'animo,

•
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frequentemente simbolegg·iato nelle scuole mistiche del
quattrocento, mirabilmente traluce dal volto del santo Ar­
civescovo di Milano, rallegrato dall'apparizione del Padre
putativo di Gesti, cui fanno corteggio vaghissimi angioletti.

Fin dalla fondazione della Chiesa dovevasi erigere in
essa un altare dedicato alla Madonna del Carmine dalla
Compagnia dell'Abitino (7), ma le condizioni che questa
poneva in campo per effettuare il pio suo disegno, pa­
revano al convento troppo gravi. Onde i Carmelitani lo
fecero costrurre a proprie spese, su disegno dell'archi­
tetto regio Giovanni Battista Ferroggio, che non li con­
tentava appieno, scrive l'estensore del più volte citato
Diario, ma che pùr fecero eseguire, perchè il Ferroggio
prometteva di far donare i marmi dal Re; come poi
fece (8).

Addì 16 luglio del 1773 si cominciò ad uffiziare questo
nuovo altare, sul quale fu posto un quadro- rappresen­
tante la Vergine del Carmine, opera di Felice Cervetti,
torinese. Questi e Mattia Franceschini, dice il Lanzi, la­
vorarono or soli, ora in competenza con più facilità e
meno studio (9).

Nel 1782 fu surrogata alla tela del Cervetti una statua
in carta pesta di Filippo Dugué, torinese (10), alla quale
fu sostituita, nel 1785, un'altra in legno con bellissima
gloria di angioletti, pregiati lavori di Stefano Maria
Clemente.

A' tempi della repubblica francese essendo stata inca­
merata e fusa una stupenda statua d'argento della Ver­
gine, che portavasi in processione dopo i vespri della
Domenica in Albis (11), e nella domenica seguente la
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solennità dei Carmine, fu d'ìlilora in poi portata in. pro­
cessione quella dello Stefano Maria Clemente, e ricollo­
cata nella nicchia quella del Filippo Dugué (12).

Quest' ultima sembra,. agli occhi degli intelligenti, un
po' tozza; conviene dire tuttavia che nei volti della Ver­
gine e del Bambino havvi molta espressione, e sì reli­
giosamente intesa ed espressa, che muove a divozione.
In ciò, a parer mio, sta lo scopo principale, il non plus
ultra dell'arte cristiana.

La cappella che segue, è stata fondata in onore della
Immacolata Concezione di Maria Santissima da Ercole Giu­
seppe Ludovico Turinetti, Marchese di Priero, che fu
ministro di Vittorio Amedeo II in Inghilterra, e che a
maggior fortuna salì poi al servizio degli imperatori Leo­
poldo II e Carlo VI, essendo stato innalzato al grado di
Consigliere intimo, di Grande di Spagna di prima classe,
di Cavaliere del Toson d'oro, ed essendogli stato procu­
rato anche il Collare dell' Annunziata. Giovanni AntoniD
Turinetti, Marchese di Priero, figliuolo di lui, che fu ge­
nerale d'artiglieria sotto Maria Teresa, ed anche ministro
di quella Principessa in Isvizzera, compiva quest' opera
addì 7 novembre del 171M, come si raccoglie dalle due
seguenti iscrizioni (13).

Dal lato del Vangelo - D. O. M. - Hereules Ioseph
Lodoviws Turrinetus - Marchio Prierii Panealerii et
Cimenae - Castellioni Cordubae ae Osterii Comes - Le­
gationibus pro Rege Vietorio Amedeo in Anglia - Et
Germania saepe {unctus - B. M. V. Annttneiatae Tor­
quattts Eques - Ex magllalibt~s Hispaniae Primi Orclinis
- S. R. 1. Marchio - Imperatorum Leopoldi Iosephi et

4
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Caro li VI - Intimus Consiliarius ac Clavis aureae Cu­
bicularit~s - Iosephi in ltalia Comm1'ssarius Imperialis
Exercituum - Et Plenipotentiarius - Caroli 1'n Belg1'0
cum plena potentia progubernalO1' - Virgini Malr'i sine
labe Conceptae - Quod ineunte Decembre anno MDCCVIII

.dissidia Imperii - Cum Sacerdotio CaesaretlS Legatus
Romae {eliciter composuerit ...:-. Quodque ob id Clemens Xl
ipso adhortanle {estivilatem hanc - Ubique Terrarum
de praecepto instituerit - Sacellum hoc - Erigendum
mandabat supremis tabttlis - Die X septembris anno
MDCCXVI.

Dal lato dell' Epistola - D. O. M. - Ioannes Anto­
nius Tttrrinetus filitts - Marchio Prierii Pancalerii et
Cimenae - Castellioni Cordt~bae ac Osterii Comes ­
Baro Bonaevallis Castri Raineri CondomintlS - Comes et
Capitaneus Insignis ComitattlS Bisinii in Istria - Domi­
ntts Fridau et Rabesthein in Austria - Ex Magnatibus
Primi Ordinis Hispaniae - Imperatoris Iosephi attreae
Clavis Cubicttlarius - Caroli VI intimtts Consiliarit~s­

Mariae Theresiae Reginae Hunghariae et Bohemiae ­
Tribus unitts legionis Peditttm - Ac generalis rei tor­
mentariae Magister - Eiusdem apucl Helvetios Legatus
- Sacellum hoc Virgini Matri sine labe conceptae di­
catum - Perficiebat - Anno salutis MDCCXLIV.

Il gran quadro, che fu posto sull'allare di questa ma­
gnifica cappella rappresenta la visione del santo profeta
Elia, descritta nel libro III dei Re, capo VIII; vedesi la
Vergine sulle nubi; nel piano, a destra, il profeta Elia,
ed a sinistra, il cocchio di Acabbo.
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Questa tela dipinta in Roma nel 1740, giunse a Tonno

il dì 12 luglio 1741, ed è opera dì Corrado Giaquinto,
di Molfetta, discepolo del Solimene_e del Conca, egregio
coloritore, dice il Cibrario, ma ammanierato e mediocre
disegnatore, il quale_ ebbe tuttavia gran fama, e dipinse
mollo e in molti luoghi, e fra gli altri i freschi del pa­
lazzo reale di Madrid; nel quale l'affresco che rappre­
senta la Religione e la Chiesa, è opera di gran bravura
e molto lodata da quell' avaro lodatore del Mengs (14).

La tela, di cui sin qui ho parlato} costò cento doppie
di Savoia} e la cappella nella quale fu collocata, venne,
nel mese di marzo del 1746, ornata di due lesene in
marmo, e fregiata dello stemma gentilizio della nobilis­
sim-a famiglia Turinetti di Priero, scolpita in legno da
Stefano Maria Clemente (15).

Da questa cappella per brevissimo tratto si accede al­
l'altare maggiore.





NOTE AL CAPITOLO QUARTO

(1) Benchè sia vero che la decadenza dell'architettura, ovvero
il ritorno all'antichità, traesse origine in Italia, vi sono tutta­
volta ragioni potentissime a ribattere l'acerbo rimprovero che
a questo proposito ci scagliano i Francesi. (Veggansi gli storici
dell'arte, e massime Rape).

(2) Barocco, scrive il LANZI nella sua Storia pittorica, è ag­
giunto di stile, e significa il superlativo del bizzarro.

(3) Archivii della Chiesa parrocchiale del Carmine.

(4) Clemente (Étienne-Marie) sculpteur en bois, mort en 1793,
artiste de beaucoup de mérite, distingue surtout par le mouve­
ment et l'expression qu'il donnait à ses figures. - Turin et ses
curiosités, par MODESTE PAROLETTI.

(5) La teologia che s'insegnava nel convento del Carmine
era quella del gesuita Molina, noto per le controversie, cui diè
luogo la sua dottrina sull' efficacia della grazia, discorde da
quella dell' angelico dottor S. Tommaso, alla quale i Principi
Sabaudi, per mantenere l'unità delle dottrine, avevano savia­
mente provveduto che le Università dello Stato unicamente si
attenessero.

Nel 1755 il generale dei Carmelitani, Pontalti, fe' prova di
molto senno, pregando il Re di Sardegna che prescrivesse a
questi religiosi di uniformarsi alle dottrine dell'Università, in­
segnando la teologia di S. Tommaso. Ma i Carmelitani fecero
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varie rimostranze, e non vollero obbedire, onde il Pontalti fu
costretto per ridurli ad obbedienza di ciò imporre ad essi sotto
pena di privazione di officio. .

(6) Guida di Torino, Opera di ONORATO DEROSSI. - Torino,
1781, pago 60.

(7) Intorno all' origine della Compagnia dello Scapolare di
ì\f. V. non convengono gli autori, sebbene sia certo che fu isti­
tuito dopo che il B. Simone Stock ricevette quella divisa dalla
Vergine Santissima, con ingiunzione di farla assumere dai suoi
religiosi, quale distintivo del loro Ordine. Certo è altresì, che
simili Compagnie già esistevano nell'anno 1262, mentre nel Bol­
lario dell'Ordine, parte I, pago 27, si registra una Costituzione
di Urbano IV degli 8 maggio 1262, in cui concede ai Carme­
litani la facoltà di ascoltare le confessioni confratrum et fami­
liarium. - Dizionario di erudizione Storico-Ecclesiastica, ecc.,
compilato da GAETANO ì\IORONI, voI. X, pago 72, Art. Carmelitani.

(8) Liber Diarius-; etc.

(9) Storia pittorica, lib~ VI. - La pittura in P'iemonte.

(10) Dugué (Philippe) né à Turin en 1777, fils d'un ar'tiste mo­
delettr' et swlpteur en bronze, venu de Paris à travailler' avec son
père, déc.édé SUI' la fin du dernier siècle; il entreprend toute
espèce 'de travaux en br'onze et en dorure, pour' ce qui regarde
la décoration. - Turin et ses curiosités, par MODESTE PAROLETTI.

. (H) La processione della Domenica in Albis era ordinata a
perpetuare la memoria dell'istituzione della Veneranda Compa­
?lnia della B. Vergine del Car'mine, detta del Santo Abitino, com·
pita in tal giorno nel·1638.

Essendo poi state elevate dalla Com[lagnia del Carmine delle
pretese sulla proprietà della statua della B. V. in argento, che
in quel giorno e nella Domenica seguente la festa del Carmine
portavasi in processione, la questione venne sciolta mediante
dichiarazione giuridica, autentica, formale, fatta in Asti avanti
il signor Prefetto Corte, dal M. n. P. maestro Francesco Maria
·Trotta, instante il M. R. P. Pier Tommaso dallo Spirito Santo
a nome e per parte del convento di Torino. In tale dichiara­
zione protestava il sudùetto R. P. maestrò Trotta esser stata
detta statua dell' altezza di piedi due di trabucco ed oncie 9,
valutata dai periti lire 7,000, formata e fusa in Torino nel 1710
dall'orefice Giovanni Tommaso Groppa, di Asti, pendente il suo



- 55-
priorato di S. Maria di Piazza, co' soli proventi del convento,
sebbene ci avesse egli medesimo contribuito assai del suo. ­
Archivii parrocchiali del Carmine. - Atti di liti e Liber Dia­
rius, etc.

(12) Alla processione del Carmine, nel 1773, comparve per la
prima volta lo stendardo dipinto da Felice Cervetti, e rappre­
sentante, da nna parte, l'apparizione della Vergine Santissima
al B. Simone Stock, e dall' altra la Vergine in atto di distri­
buire degli abitini a' suoi divoti, fra' quali fu ritratto al natu­
rale l'avvocato Giovanni Domenico Castagneri, insigne promo­
tore della Compagnia del Suffragio.

Del pittore FeliceCervetti, era eziandio la miglior parte dei
quadri che vedevansi nell'entrata del Convento del Carmine di
Torino, e che rappresentavano Prelati ed illustri Carmelitani.

Dopo la dominazione francese e la restaurazione, non si fece
più che una sola processione nella domenica seguente la festa
della B. Vergine del Carmine.

(13) A compimento del mio lavoro debbo riprodurre fedelmente
tutte le iscrizioni esistenti nella R. Chiesa del Carmine, chi non
vuoi leggerle, chiuda gli occhi e passi oltre.

(14) Storia di Torino del cavaliere LUIGI CIBRARIO, Iib. II, cap. 6.

(15) Liber Diarius, etc.
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CAPITOLO QUINTO

SOMMARIO.

Destinazione cristiana delle Catacombe. - Altari primitivi,
delle Basiliche d'ordine romano. - Descrizione dell' altare
maggiore, dell'ancona, del coro, delle sacrestie e del cam­
panile della Real Chiesa parrocchiale di N. D. del Carmine
in Torino.

I primitivi cristiani celebravano i divini misteri nelle
cripte degli arenari, in mezzo alle tenebre, fra l'orrore,
che velava la profonda stanza de' morti, ed il sacrifizio
della messa era offerto sulla tomba di un martire.

Questa tomba, ricoperta di una tavola. di marmo, e
talvolta di una semplice pietra era collocata nel centro
e si appellava memoria, martirio, titolo, confessione.

Alcune volte poi la tomba di un martire era un sar­
cofago somigliante ad un antico feretro di questo nome
e per la forma, e per gli ornati.



- 60-
Cessate le persecuzioni, data la pace alla Chiesa dal­

l'Imperatore Costantino, l'altare nelle Basiliche, conver­
tite in tempIi cristiani, differiva d'assai da quelli che
sorgono adesso nelle nostre Chiese. Era una semplice
tavola di marmo, di porfido o d'altra materia preziosa,
sollevantesi su quattro piccole colonne di finissimo e
svariato lavoro. Si elevavano agli angoli quattro vaghe
colonnette destinate a sostenere una specie di cupola,
che distinguevasi col nome di ciborio a motivo della sua
forma l'assomigliantesi a coppa riversata, e talora con
quello di tabernacolo. In mezzo a queste colonne pone·
vansi cortine di preziosissime stoffe per nascondere l'al­
tare nel momento della consacrazione e consumazione
de' divini misteri. D'ordinario poi sospendevasi al centro
del ciborio una colomba d'oro o d'argento, nella quale
conservavasi l'Eucaristia per gl'infermi.

Sarebbe difficil cosa a' di nostri il farsi un' idea della
ricchezza e magnificenza di questi altari e di questi ta­
bernacoli, ne' quali risplendevano coll'oro e coll'argento
mirabilmente lavorato le gemme più splendenti.

Nel progresso de' tempi, l'altare in Occidente prese la
forma di un'arca, o di un sarcofago adorno di eleganti
sculture di antico stile, come l'alfa, l'omega, il labaro,
la palma, e racchiuse mai sempre in sè le reliquie di
un martire (1,).

Questo altare ordinariamente non aveva che un solo
gradino, ina nell'ordine romano n'ebbe due.

D'ordine romano, o alla romana, è quello, che ci si
para d'innanzi in fondo di un ampio presbiterio con pa­
vimento in marmo, che si leva di tre gradini sopra il
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piano della Chiesa, e da essa è diviso da balaustra eziandio
in marmo alle cui estremità sorgono due angeli di bronzo
indorato, che portano cornucopie con torchie fregiate dello
stemma della Compagnia del Santissimo Sacramento (2).

La mensa di questo magnifico altare, adorna di pre­
ziosissimi variopinti marmi, è fiancheggiata da altri due
vaghi angioletti eziandio di bronzo indorato, .che fanno
l'ufficio di cariatidi al gradino inferiore, nel mezzo del
quale sorge il tabernacolo chiuso da stupenda porticina
parimente di bronzo indorato, adorna di un bassorilievo,
che rappresenta la risurrezione di Gesù Cristo, e ricorda
le parole di lui allusive all' Eucaristia Santiss.ima: Chi
mangia la mia carne, e beve il mio sangue, ha vita
eterna; ed 1:0 lo risusciterò nell'ultimo de' giorni (3).

Il gradino superiore è sormontato da un tempietto in
marmo, di forma circolare, d'ordine composito, ricco di
fregi, di nodi di amore in bronzo dorato, e terminato
da una corona reale, con volute alla maniera licenziosa
del seicento.

Sei candelieri cii rame inargentato e di considerevole
altezza, dono di S. M. il Re Carlo Emmanuele III, fian­
cheggiano questo graziosissimo tempietto ne' dì feriali (4).
Nelle grandi solennità della Chiesa poi, adornano que­
~t'ara massima altri candelieri in legno con piramidi ad
arabeschi e teste di angeli, e andar di foglie, opere pre­
gievoli eseguite negli anni 1765 e 1766 dal valente scul­
tore torinese Stefano Maria Clemente (5).

Nelle tribune, che si aprono ai due lati del presbi­
terio, vi sono le seguenti iscrizioni. - A destra: - Deo
Trino Uni - Melchiori Ameto Ta1.~rinensi - Iuris turn

ì
ì
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consultissimo tum - Patrono celeberrimo qui cum ­
Praectarum ditbturnumque - Specimen ingenii (idei
industriae - caeterarurnque virtutttrn in - Gymnasio
atque in Foro dedisset - Ac Collegii Legisperitorum ­
Decanus et Prior esset obiit - Anno aetatis LXXXII
salutis - MDLXXI. Hyeronimus (ilius V. I. C. Parenti
optimo posuit - Gentilicii sacelli reditibus - Annuis
a maioribus antea - Att1'ibtttis a se postmodttm - Au­
ctis acl eam summam ut ex - Illius {rtbctibus commode
Jl!Iissae - Sacri(icittm in singtdos menses - Minore ap­
paratu ter et vicies - Maiore semel at quotannis­
Maiore ter anniversaria - Ceremonia perpetraretur ­
Ut retulit in acta - Horatius Prevostus (6).

Iosepho Brondelli Comes - De Brondello - Pauper.
amantiss. Libel III m Imic Eccl. Par. B. .M. de Carm.
Testam. Legavit - Ut ex earum provo haec perp. Quotan.
- Fiant - Novemd. mense novemb. et missa - Cum
cantu ac T. assil]n. Parocho - Lib. XXV - Quod rel.
est in duas divido parto - Quar. ttna pauper. levam.
1'espicit - D1~as altera complectitttr dotes - Duab. pttel.
egen. erogancl. - Govoni debitum nato trib. persolvit
- An. nattbS LXVII et a Virg. parto MDCCCXXXIl.
XXX. AUI].

A sinistra: - D. TheodoTlts Rotarius - Sttlciartbm
Comes Brassicardae Dominus - SS. Mauritii et Lazari
Magnae Crucis Eqtte~ - Et Consiliarius magntbSque hos­
pitalaritls - Apud Sereniss. Principem Mauritittm a Sa­
Qctudia - A ptteritia per omnes aulici splendoris gradtbS
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- Ad magni cubicttlarii fastigittm evectus - Belli qtwq.
ab invictissimis Ducibus - Carolo Emanuele ac Victore
Amedeo - Cataphratomm eqttftMm centur'iae praefectus
- C1tm praeter animae saltttem - Quaecumq. ubiq.
lucent 1tmbram esse cognovit - In clementissimae Virginis
clientelam se se dedens - Eidem annuos census et certa
praedia - Adq1wtidianttm sacrifìcittm - In sacello
Sanctae Mariae de Carmelo - Augttstae Tattrinorum ce­
lebrandttm dicavit - Extante CMm BR. PP. Carmelitis
publico documento - Per Stephanum Lattrentium Ney­
ronMm recepto - Anno post Virgineum partum MD CL VII
- Die XIII May (7).

Ther~sia Sarterio n. Bogetto - Tattrin. - Lib. VIII m.
- Huic E. P. B. M. V. de Carmelo - Testam. Legavit
- Ut ex eamm redittt fìat - Satis expensae pro solemn.
- XL Hor. - Q1Wt annis celeb. - Obiit XXVIII Dec.
MDCCCXXXI.

Il piedestallo presso la balaustra a sinistra del riguar­
dante porta nel fianco vòlto verso l'altar ma'ggiore, ed
in corrispondenza col tabernacolo esistente nel fianco del
piedestallo simmetrico, in cui si conserva l'olio santo per
gl'infermi, chiusa in una cornice di marmo, difesa da
vetro e da graticola di ottone una pergamena colla se­
guente autentica dichiarazione, che perpetua la memoria
della consacrazione della Chiesa (8).

MDCCXXXVI Die vigesima sexta mensis Aprilis) Ego
FranciscMs Arboreus Gattinara ArchiepiscopMS TaMrinensis
Magmts Elemosynarit.ts Sacrae Maiestatis Caroli Emanuelù;
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Regis Sardiniae consecravi Ecclesiam et altare hoc in ho­
norem Beatissimae Mariae Virginis de Monte Carmelo, et
B. Amedei Sabattdiae Dttcis et Reliquias SS. MM. Coe­
lestini et Theodori in eo inclusi et singulis Christi fide­
libus hodie unttm annum, et i'li die Anniversario Con·
secrationis huiusmodi ipsum visitantibus SO dies de vera
indulgentia in forma Ecclesiae concessi.

Loctts sigilli

t FRANCISCUS ARCHIEPISCOPUS

MARTIN!.

Dietro dell'altare maggiore, a capo dell'abside fu col­
locata l'ancona artisticamente legata colla cornice della
Chiesa, rappresentante, in alto, la Madonna del Carmine,
e nel piano inferiore, il B. Amedeo IX di Savoia, che fa
limosina ad una turba di poveri (9).

Lo stile soave, la ricchezza delle figure, l'espressione
delle teste, l'accordo mirabile di tutte le parti, l'effetto
sorprendente, che ne risulta, si uniscono insieme a ren­
dere cara e preziosa quest'amplissima tela.

Questa gran tavola poi è, come· già dissi, opera del
Cavaliere Claudio Francesco Beaumont, capo della scuola
torinese di pittura, e fu posta dentro di una ricca cor­
nice dorata sormontata dallo stemma della Real Casa di
Savoia, cui servono di sopporti due bellissimi angeli
scolpiti da Stefano Maria Clemente (10).

A tergo dell'altare maggiore si eleva sopra due gradi
in pietra un piccolo altare di legno in finto marmo de­
dicato alla B. Vergine del Carmine.
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Il tabernacolo di questo altarino, comune con quello

dell'altar maggiore, è chiuso da una porticina di bronzo in­
dorato, che rappresenta in bassorilievo un'ostia raggiante.

Rimarchevoli sono gli stalli del coro in legno naturale
per la graziosità delle -forme, e l'ordine delle volute,
che sostengono un elegante soffitto coronato da vaga
balaustrata.

Il leggio è sorretto da un cherubino maestrevolmente
scolpito in legno da ignota mano.

In un documento, che si conserva negli archivii di
questa parrocchiale, si legge:

Chorus qt~i hac in Ecclesia Paroch. B. M. V. de Car­
melo Arae lIfaioris a. tergo extat J affabre elaboratus,
iampridem Monialium Dim: Andreae Apostoli Civitatis
Cherii J Illustrissimi Domini Advocati Petri Francisci
Nizzati Baronis de Boyon, post earumdem e Monasterio
expulsionem, impio Gallorum decreto peractam, opera
ac sumptibus emptt~s J posittt.sque ftdt anno Domini
MDCCCXII.

A poca distanza dalla base del leggio, una pietra, su
cui era inciso lo stemma de' Carmelitani, segn:lVa il loro
sepolcro.

Due porte laterali danno accesso alle sacrestie rettan­
golari con volta a lunette ornate di stucco.

Quella a destra del riguardante, arricchita testè di
un altare di legno inverniciato in finto marmo, serve
di guardamobili, e in quella a sinistra di lui furono
trasportati dalla Chiesa di S. Maria di Piazza i nobili

5
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intagli in legno del seicento, che ora maestrevolmente
restaurati le fanno splendido ornamento (11).

Il lavamani fu costrutto nel 1768 con bellissimi marmi
donati dalla munificenza di Re Carlo Emmanuele III (12).

Una scala a chiocciola in pietra, che si apre nel cor­
ridoio piuttosto angusto, il quale serve di comunicazione
fra la sacrestia, di cui testè parlava, e la Chiesa, mette
al campanile.

Esso fu in breve tempo e felicemente eretto nell'anno
1734 su base quadrata con facce ondulate al piano delle
campane e quattro finestroni, i quali in costruzione
erano ovali e si ridussero nel mese di luglio elel 1744
a forma rettangolare e più ampia, per dare maggiore
campo al rimbombo delle campane, al qual fine venne
anche costrutta nella parte superiore del campanile una
gran vòlta.

Su questo campanile, nell' anno 1764, per cura del
R. P. Fortunato dalla Purificazione, nel secolo Giuseppe
Antonio Zavetti, erano ordinate a concerto dieci cam­
pane fuse da Alessandro Bianco di Torino, le quali
furono ridotte a tre .nell'epoca tristissima della rivo­
luzione francese (13).

E qui, innamorato qual sono fino dall'infanzia de'cam­
panili da cui si diffonde un suono, che dolcemente mi
invita al tempio, al raccoglimento, alla preghiera, vorrei
dire come i più valenti architetti furono dapprincipio
impacciati nel collocare a luogo conveniente queste torri;
_che sulle prime essi le ponevano al dissopra del punto
centrale dei transetti (14), e quindi sulla facciata ad
occidente.
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. Mi piacerebbe notare che alcuni men cora.ggiosi ne fe­

cero una costruzione a parte, cui- nemmeno si curarono
di unire all' edifizio, e che tali sono quasi tutti i cam­
panili della Lombardia e quello di S. Giovanni· in To­
rino, all'ombra amica del quale io ebbi la ventura di
essere battezzato.

Chiuderei coll' osservare che i più antichi campanili
furono schiacciati, sormontati da un tetto senza eleganza
a doppia grondaia o a piramide, e che alcuni, ad imi­
tazione di Costantinopoli, furono di forma rotonda o

. cilindrica, altri quadrati (15).
Ma il tempo stringe.....
Affrettiamoci a compiere la nostra visita della Chiesa

del Carmine.





NOTE AL CAPITOLO QUINTO

(i) Tale costumanza ci apprende la instituzione e la destina­
zione della pietra sacra. racchiudente qualche particola degli
avanzi di un martire, e che a' nostri tempi tien luogo delle
reliquie deposte anticamente sotto l'altare. (V. l'Archeologia
cristiana dell'Abate G. G. BOURASSÉ).

(2) La Compagnia del Santissimo Sacramento fu eretta nella
R. Chiesa parrocchiale del Carmine in Torino con decreto di
S. E. Reverendissima Monsignor Francesco Arborio di Gattinara,
emanato il dì i3 maggio i743, e fu riordinata dal non mai ab­
bastanza compianto Arcivescovo Colombano Chiaveroti con de­
creto delli 9 aprile i822. (Archivii parrocchiali).

Addì 23 giugno 1743, domenica dopo l'ottava del C01'PUS Do­
mini, per opera del R. P. provinciale Pio da S. Maria, curato
del Carmine, s'istituì e si fece per la prima volta la processione
del Santissimo Sacramento, nella quale il venerabile fu poi al­
ternati va mente portato dal provinciale del convento e dal cu­
rato 1:lella parrocchia.

Il signor Francesco Maria Amateis da Volpiano, padre di due
religiosi Carmelitani, coll'oblazione di lire 6,000 fatta con pub­
blico istromento del io dicembre i781, fondava la divozione delle
I)llarantore. Incamerati e consunti i beni ecclesiastici a' tempi
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della dominazione francese, la signora Teresa Sarterio nata Bor­
getto, col legato di lire 8,000, si studiava di perpetuare questa
santissima instituzione nel 1831.

(3) S. Giovanni, VI, 54.

(4) Li 23 dicembre 1765 S. R. M. Carlo Emmanuele III si de­
gnava inviare alla Chiesa del Carmine sei magnifici candelieri
in rame indorato per ornamento dell' altare maggiore da lei
edificato. (Liber Diarius, etc.).

(5) Dello stesso valente scultore erano pure quattro sta tue
rappresentanti i santi Carmelitani Pier Tommaso - Andrea
Corsini - Angelo martire - Alberto. Di queste statne compite
dal Clemente per la festa della Madonna del Carmine del 1765,
non restano più che i piedestalli.

Nel 1658, il Conte Teodoro Roero di Sciolze donaV'a per
l'altare maggiore di S. Maria di Piazza nn paliotto d'argento
massiccio, che era per le solennità adattato a quello del Car­
mine dall'orefice Vittorio Marzano nel 1766.

Nelle solennità ardevano alle cappelle lampade di argento di
ottimo disegno e mirabile lavoro acquistate nell'anno 1775 dai
Carmelitani.

(6f Trasportata dalla Chiesa di S. Maria di Piazza.

(7) Trasportata dalla Chiesa di S. Maria di Piazza.

(8) Questa pergamena fu murata sui primordii del 1777 por or­
dine del R. P. provinciale Isidoro da S. Maria l\Iaddalena de' Pazzi.

(9) I due superiori de' conventi del Carmine e di S. Dome­
nico si portavano ogni anno alla Corte per invitarla alla festa
del B. Amedeo.

Il magistrato della Regia Camera dei Conti assisteva nella
Chiesa del Carmine ad ufficio solenne il dì del B. Amedeo, ed
era dal clero e dal parroco accompagnato processionalmente
alla visita della cappella del Beato in S. Domenico.

(10) L'antico stemma della Real Casa di Savoia, scolpito dal
Clemente, fu, ai tempi della domioazione francese, distrutto; nel
1822, come leggesi in un documento conservato negli archivii
parrocchiali, S. M. piissimi Regis Caroli Felicis, coronarri telae
pictae B. Amedeum reputantis, restauravit, posuitq. Reg. Stemma.

Nel detto anno si fece bellamente inalbare la Chiesa e re­
stauranl le tribune colle oblazioni de' parrocchiani, e con gene­
rosa offerta dell'ottimo e zelantissimo curato P. Bertini.
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(11) I restauri di questa magnifica sacrestia furono affidati

al valente stipettaio Pietro Gianotti di ~Iontaldo-Ivrea e mae­
strevolmente eseguiti da Sella Elia di Sagliano-Micca. Gli ar­
madii del guarda mobili sono bel lavoro. di F. Andrea dalla Pu­
rificazione, al secolo Giangiacomo Negro, torinese.

(12) Liber Dia1'Ìus, etc.
(13) Liber Diat'ius, etc.
(14) Transetto, Transseptum, Crociata, è una parte nel piano

di una Chiesa rappresentante le braccia di una croce. Questo
vocabolo si applica impropriamente alle finestre di un tempio.

(15) DI CAUMONT, Antichità monumento.li, parte IV.
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CAPITOLO SESTO

SOMlIIARIO.

La pittura sacra. - Si descrivono le cappelle sfondate nel lato
sinistro della Real Chiesa parrocchiale del Carmine e del
B. Amedeo IX di Savoia, decorata di uno stupendo battisterio,
e ricca di oggetti rimarchevoli per gl' intagli in essi maestre­
volmente eseguiti da valenti scalpelli.

Nella pittura sacra conviene che l'anima dell'artista sia
piena d'una virtù divina, dalla quale possa ricavare par­
ticolare senno di consiglio. Senno, che nel ritrarre la
figura amabile del Redentore gli faccia esprimere in essa
il più alto grado di spiritualità, che mai uomo possa con­
cepire; senno, che lo porti a fargli fiammeggiare intorno,
se è in riposo, un' aureola del tulto particolare, e che
lo sollevi a mostrare meravigliosamente congiunta in lui
l'energia della sua potenza alla maestà del suo volto
divino se prende parte a qualche avvenimento.

Ove poi ad un suo cenno i morti siano per scoper­
chiare gli avelli, e riprender senso di vita alla parola di
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lui, alla quale obbediscono i cieli, la terra e gli abissi,
si raddoppia la difficoltà dell' esecuzione, che diviene quasi
immensa quando abbiasi a rappresentare il Redentore
pendente dalla Croce, imperocchè anche allora i raggi
della sua divinità, c'ome involti e quasi tuffati nell'uma­
nità di lui languente, pur tuttavia da essa debbono
trapelare (1).

Ciò posto, dirò francamente che il pittore dell'ancona
della prima cappella, che ci si para innanzi a destra,
ri tornando in Chiesa, fu di molto inferiore al sublime
argomento, che si era proposto di ritrarre in essa col
mediocre suo pennello.

Ed in vero nel Crocifisso manca l'espressione, il rigore
del disegno massime nel torso e nelle braccia, ed in ge­
nerale lo studio dell' anatomia.

Quando il cuore di una donna è tocco dalla favilla del­
l'amor di Dio, questo cuor.e giunge talvolta all'eroismo
dell'amor divino. E se Elia, divorato dallo zelo dell'onore
dell'Eterno, sceglie la morte, piuttosto che il mirarne
gli oltraggi e le onte; se Paolo dal carcere di morte
agogna ad essere con Cristo; se Tommaso d'Aquino in
ricompensa de' suoi sudori sparsi per Dio, Dio stesso
dimanda; se Giovanni della Croce altro guiderdone non
brama, che lo spregio e l'ignominia; Teresa vuoI soffrire
O morire, ed un'altra santa, Maria Maddalena de' Pazzi,
monaca Carmelitana fiorentina, mette un grido più su­
blime ancora: Patir sempre, morire non mai (2).

La cappella che segue, è dedicata a questa eroina del­
l'amor divino, il cui velo i Padri Carmelitani portavano
frequentemente agli infermi pericolosi, essendo allora
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opinione popolare, che, dopo la benedizione data con
quel velo, la malattia volgesse rapidamente al suo ter­
mine, o lieto o tristo, secondochè stava scritto in cielo (3).

Il gran quadro, che fu posto sul suo altare, rappre­
senta una delle tante mirabili visioni con cui Gesù Cristo
la rallegrava, ed è opera di Antonio Milocco, torinese,
non discepolo, ma talora compagno del Cavaliere Claudio
Francesco Beaumont; più secco di lui nel disegno, men
colto, meno pittore, ma per certa sua facilità volentieri
adoperato dal Principe e dai privati nella sua città na­
tale e nel Piemonte (4).

La testa della Santa è di una grazia e bellezza ineffa­
bile, e tutta la composizione essendo eseguita con forza
insieme e delicatezza di tinte, e con uno stile diverso
dalla solita maniera con cui dipingeva il Milocco, ben si
può dire chè sia questo uno dei più diligenti e pregiati
suoi lavori.

Le due seguenti iscrizioni, incise su bianca pietra, nar­
rano l'istoria della edificazione e della consacrazione di
questa cappella eretta nel 1735-36 da Baldassare Conte
Saluzzo di Paesana:

Baltassar Salutitts - Padusanae Castellarii Oncini
Crisolii - Et - Ostanae in valle Padi - Comes ­
Fenisii et Ripariae in valle Attgustana - Baro - Regius
Senator - Atqtte inclyti Ordinis Ss. Mauritii et Lazari
- Supremique Consilii Sardiniae - Consiliaritts - Hanc
e fundamentis aram erexit - Et - Dum Ecclesiam
Deiparae Mariae Virginis de Monte Carmelo - Nec non
- Beato Amedeo de Sabaudia '- Ab Ecc. "'O D. Arboreo
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de Gattinara - Taurinensi Archiepiscopo - Solemni ritu
consecraretur - Ad Sanctae Mariae Magdalenae de Pazzis
honorem - Cnius sibi totiqne familiae patrocinium
auspicabatur - pariter sacrari feci t - Anno Domini
MDCCXXXVI. VI Kal. Majas.

Caro li Thomae Salutii - Castellarii Comitis J etc. ­
Obsequentis erga parentes filii - Peramantis UXOl'em viri
- Providi in filios patris - Qui - Et Baltassaris pia
vota stlscipiens - Aram hanc marmol'eis exornatam la­
pidibt/'s - Sponte ipse pmIecit -- Et Camillae Arboreae
de Gattinara - De annuo perpetuo atque solemni ­
Quo die e vivis ipsa recessit - III. Id. Martii et se­
quent. - tcr sacro faciendo - Congrttis aere proprio prae­
finitis l'edditibus - Mentem implevit - Atque Martam
Mariam Balbianam - Caesarem Fridericum - There­
siam Falletli - Ipsius ttxorem filittm et nurum - Cae­
terosqne nepotes - Ad M. D. G. - ac Seraphicae Marùie
Magdalenae de Pazzis - Ob plurima recepta beneficia ­
Bonorum operwn socios concupivit - AEternum esto mo­
numentum - Anno salutis MDCCL VI.

Sull' altare dell' ultima cappella fu collocata una tela
rappresentante la Sacra FC!migliaJ bellissimo lavoro del­
l'Abate Aliberti, valente pittore, benchè nel tingere non
andasse esente da quel verdognolo, che era-in voga a'suoi
tempi in Italia (5).

I Ripa di Meana, d'origine monferrina, venuti a stabi-
... ...,,~. ;c..:~'

lirsi in Torino sotto il regno di Carlo fiI, fon avano
~. .

questa cappellaa Santa Maria di Piazza, e quindi la
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rifòndavano al Car ine, come scorgesi dalla se' uente
iscrizione sC9lpila su lapide' marmorea :

AuJlt1tino - Phili~~J carolorFlami~l)Antonio - De
Ripis - A Jfonte(errato Oriu;/a,is Jalioni Comitibus ­
Cttm M~~coalcla a Cabttr~'bì Virginia Buschetta/Ludovica
TftPcbhia - Nuptiali Talamo sociatis - Quorum prirntts
Antonii e Dominis Carpeneti fìlius - Qui patrios lctres
in Attgustam Taurinomm transtulit sub Carolo III Sct­
baucliae Duce - A qua inter nobiles cubicularios al-

~ lectus est - Camberiensi Pat1'iciatu - In Cabaliciense
( \) stemma avito inserendi potestate clonatus - Sacri Orclinis

1V ~'l ISs. Mauritii et Lazari ac Torqttatorum Equitmn SS. ma~
l Annttnc. Cancellarius -:- Caroli Emmantcelis I - san-o

1
. f.rJ ctioris consilii - Primarù~s Commentariensis et admi-

; I. nister _ Kal. Octob. - Anno MDCXIII - JEtatis
LXX - Alter Victoris Amedei 1- Nobilis Cubicularius
- .Prim1tsque Regii penoris promus condus - Summus
rei nattticae curator reiq. tormentariae legattts - Mense
Martio A. MDCXLIII aetatis LII - Tertius - lo.

~ ,..,Baptistae Buschetti - Magni Sabaudiae Cancellarii tmici
~ avunculi - Patrimonii et cognominis ex testamento -

tt J Haeres - Caroli Emmcmueli II - A sanctiore consilio ~
Rcgii Taurinensis Senat1lS Eques honomrius - VIII Iclus
Nov. - Anno MDCCV. JEtatis LXVI - Obiere - Marchio
lo. Baptista -=. Ss. Maui'itii et Lazari Eques Commen­
datar - Ac Urbanae 'Legionis Prae(ectus - A' Regia
Majestate Victoris Amedei II creatus - Proavo Avo Patri
- Ob munera' aulica bellica civilia - Fideliter strenue

(, I . incorrupte~ Obita -:- Regali familiae acceptissimis - Et

1~ 1\17 ..~
/. .50
~



- 80-
Proaviae Aviae Matri - Magnoq. Avunculo Patri Patriae
- De Avia de familia de se optime me1'ito - lmmuta­
tionem suam una hic expectantibtts - H. M. P. - Anno
aerae christianae MDCCXXV.

Negli antichi tempi in faccia ad un gran numero di
Basiliche si apriva una corte quadrata, così detta atrio,
circondata da un peristilia, sotto il quale rimanevano i
catecumeni durante la celebrazione dei divini misteri, a
cui non era loro permesso di assistere. Al centro del­
l'atrio sorgeva il battistero (6), piccolo edifizio d'ordine
e dimensione assai vario, riquadrato, circolare, ottagono,
in forma di croce greca, talora di un'austera semplicità,
soventi volle adorno con grande magnifice~za. Esso con­
teneva un bacino poco profondo, od un capace vaso di
preziosa materia, che riempivasi d'acqua affine di ammi­
nistrarvi il battesimo per immersione (7).

L'uso di questi battisterii separati dalle Chiese, durò sino
alla fine del secolo VI; dopo quell'epoca il fonte battesi­
male fu collocato nel vestibolo delle Chiese medesime (8).

E nell'interno della R. Chiesa parrocchiale del Carmine,
allato alla cappella della Sacra Famiglia, che testè ab­
biamo visitata, evvi il battistero difeso da cancello in ferro,
ricco di sculture del più volte lodato nostro concittadino
Stefano Maria Clemente, rappresentante il Battesimo di

ostro Signore Gesù Cristo ed il Padre Eterno, di mezzo
rilievo; la Fede, la Speranza e due puttinì di tutto tondo.

Nel mezzo del graziosissimo e,difiz,io sorge la vasca in
marmo, appiè della quale sì attortiglia, in atto di fug­
gire, l'immagine dell'antico serpente.
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A breve distanza dalla base della colonna, che sostiene

la marmorea vasca, una pietra segna il sepolcro in cui
una volta si ponevano le spoglie mortali degli infanti
battezzati.

Ai lati di questo magnifico battisterio si collocarono
due porte donate nel secolo XVII al monastero della San­
tissima Annunziata in Torino da Madama Reale Cristina,
e concedute dalla pietà del Re Carlo Alberto ad uso di
questa Chiesa. Sono squisitamente intagliate, ornate dei
nodi di Savoia, delle rose di Cipro, e dei fiordalisi, ed
in mezzo v' è raffigurato il gran mistero dell' Annunzia­
zione di Maria Santissima (9).

Queste porte furono probabilmente scolpite da Carlo
Plura, luganese, il quale lavorò molto col Borelli nella
Chiesa del monastero delle monache dette Turchine, o
Celestine, dal colore della loro veste, fondato dal Duca
Vittorio Amedeo I nell'anno 1682, e già sito lateralmente
alla Madonna degli Angeli, verso i bastioni di Porta Nuova,
n€ll'isola della Santissima Annunziata (10).

Nell'anno 1764, per cura del R. P. Fortunato dalla
Purificazione, nel secolo Giuseppe Antonio Zavetti, erano
collocate vicino alla porta della nostra Real Chiesa del
Carmine, attorno alla quale stanno in bell'ordine disposte
le Stazioni della Via CrttGis, due pile per l'acqua santa,
maestrevolmente scolpite in marmo (11).

Il pulpito ed i confessionali, che sorgono in mezzo ai
piedestalli delle lesene, che di-vidono le cappelle, sono
oggetti rimarchevoli per gl'intagli in essi egregiamente
eseguiti da ignoto scalpello.

Sulla cassa dell'organo lavorata da Fra Andrea dalla
6
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Purificazione, al secolo Giovanni Giacomo Negro, di
Torino, ed arricchita di sculture da Fra Giambattista da
S. Elia, al secolo Pietro Paolo Bonetta, di Carignano,
eravi una iscrizione che rammentava ai posteri essere
stato fabbricalo nel1738 da Giuseppe Calandra, di Torino,
che componevasi di 1840 canne, ed aveva un organo mi­
nore che serviva di eco (12).

Sui primordii poi del 1778, allo scrivere dell'estensore
del Diario Cm'melitano, a quest'ottimo organo era ag­
giunto il registro delle trombe.

Nel 1862, finalmente, i fabbricanti Gorla e Valvassori
lo rinnovavano, ma in tal modo, che moltissimo lascia
a desiderare ai nostri giorni, in cui i Collino, i Bossi ed
il Barchetti con mirabile magistero perfezionarono questo
istrurriento, che può dirsi veramente cristiano, perchè nella
solitaria sua monarchia, domina ogni altra espressione
dell'arte, siccome indica il metonimico suo nome, e perchè
in quei tanti accordi mossi da un fiato solo simboleggia
la fede unica, che i voti de'credenti solleva al cielo.
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(i) V. Esposizione di belle arti in Torino deli858, per GIORGIO
PRINNA, pago 27.

(2) La vita della Santa fu scritta da VINCENZO PUCCINI e da
altri. Si riporta dai Bollandisti, sotto il giorno 25 di maggio.
Si veda eziandio la Raccolta delle vite de' Santi fiorentini del
BROCCHI, tomo I, pago 507.

(3) CIBRARIO, Storia di Torino, lib. II, cap. 6.
(4) Storia pittorica dell'Italia, lib. VI - La pittura in Piemonte,

epoca terza, pago 421.
(5) Storia pittorica dell'Italia, lib. VI - La pittum in Piemonte,

epoca terza, pago 422.
(6) Presso i Greci il vocabolo Battisterio era sinonimo di pi­

scina; credesi poi che il più antico de' battisterii sia quello di
San Giovanni di Laterano in Roma, detto di Costantino. ­
QUATREMÈRE DE QUINCY, Dizionario di architettura, traduzione
di CATTI e CADOLINI.

(7) Non a caso nel medio evo, ma per seguitare il rito intro­
dotto, grave d'arcane significazioni, i battisterii avevano forma
ottagona, ed al lavacro salutare si perveniva per sette gradini,
quattro discendenti e tre ascendenti. - DEFENDENTE SACCHI e
GIUSEPPE SACCHI, Saggio intorno all'architettura simbolica civile
e militare degli Italiani, ne' secoli VI, VII e VIII. - FÉUBIEN,
De l'architecture ancienne et gothique.



- 84-
(8) Archeologia cristiana del medio evo, dell'Abate G. G. Bou­

RASSÉ, cap. III.
. (9) CIBRARIO, Storia di Tm'ino, lib. II, capo VI.

(10) Vittorio Amedeo I, onde render grazie a Dio della fecon­
dità conceduta a Cristina di Francia, sua moglie, chiamava dalla
Borgogna, nel 1632, sei monache Turchine, assegnando alle me­
desime dote sufficiente per mantenersi. Queste religiose essendo
state soppresse nel tempo della dominazione francese, non ven­
nero più ristabilite, e il loro monastero e la loro Chiesa furono
ridotti ad uso profano.

(11) Libe1' Diarius, etc.
(12) CIBRARIO, Storia di Torino, Iib. II, cap, VI.



CAPITOLO SETTIMO

SOMMARIO.

Come cessasse in Torino l'uso insalubre di seppellire i morti
nelle Chiese. - l cimiteri di S. Pietro in Vincoli e di S. Laz­
zaro....... Ipogei della C~iesa di Nostz:a Signora del Carmine.
- Illustri aefuntl, che ivi - aspettano la futura promessa
risurrezione.

Già fin dal 7 '" ad evitare pericoli di pestilenza, si
trattava ne' consigli del Re Carlo Emmanuele III di vie­
tare l'inumazione nelle Chiese, e di fondare cimiteri sub­
urbani; ma per gl' impedimenti, che sempre incontrano
i pensieri più salutari, l'esecuzione ne fu ritardata al 1777.

In quell' anno, sui disegni del Conte Francesco Delala
di Beinasco (1), si ponevano le fondamenta al cimitero
di S. Pietro in Vincoli, detto volgarmente di S. Pier
de' Cavoli, nel Borgo della Dora, e a quello di S. Lazzaro,
o della Rocca, presso al Po. Amendue presentavano poi
la medesima forma quadrata, con portici da tre lati, e

•

/ .
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nel quarto una Chiesa. Nel cortile eranvi pozzi, o
cisterne murate pei sepolcri comuni, e nei sotterranei,
che si stendevano quanto i portici, stavano i sepolcri
particolari.

Uno di questi era destinato a ricevere le salme de' chia­
rissimi Decurioni della Città di Torino, come scorgesi
dalla seguente iscrizione, che lo segnava:

,
Ad . aeternam . memoriam. - Locus . sepulcro . de-

signattts. - Quo . extincta . c01pom. - clarissùnontm .
civilatis. - DecuriommL . in{erantur.

Pochi anni sono, venne dal cimitero di S. Lazzaro tras­
portato in quello di S. Pietro in Vincoli, il monumento
della principessa Belloseschi, moglie di un ambasciatore
di Russia, morta in Torino nel 1792, nell'età di 28 anni.
La statua rappresentante la Fede, il bassorilievo col ri­
tratto della principessa, e le altre sculture, che adornano
il sepolcro di lei, sono pregiati lavori eseguiti in Firenze
-da Innocenzo Spinazzi, scultore del Gran Duca di Toscana.
La marmorea lapide dice:

Oh sentiment! sentiment! - Douce vie de lJlime, ­
Quel est le creur qtte tu nJa jamais touché? - Quel est
l'in{orttmé mortel à qui tu n'a jamais donné - Le doux
plaisir de répandre des larmes, - Et quelle est peut-étre
l' lime impitoyable - Qui à l'aspect de ce monument si
simple et si piettX} - Ne se recueille avec mélancolie, ­
Et ne pardonne généreusement - Aux dé{auts du mal­
heureux épottx qui l'a élevé?

•
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Un piccolo cimitero, ora interdetto, e già ad uso nei

tempi in cui parlo, dello spedale di Carità nel borgo Po,
è ricordevole per questa iscrizione postagli in .fronte:

Quos - Dum viverent egenos - Fovit - St~b mortem
condiclit - Pubblicae commendat pietati - Charitas.

Non nell' interesse frattanto di un' ambizione} che af­
fatto insana deve riputarsi, se non si arresta almeno alla
tomba, e sotto alla falce, che piccoli e grandi miete in­
sieme ed uguaglia, ma per religiosa eccezione i vescovi,
i canonici, i curati, i frati e le monache avevano ancora
tumulo nel convento, o nella loro Chiesa: tra gli an­
tichi feudatari poi, molti, dopo morte, erano trasportati
a seppellire nei loro castelli, altri nobili signori veni-

~.r- ~. ,

vano sepolti negli ipogej o sotterranei ~ell~ Chieslì, in
Torino, ~!l~", q~ali' avevano .~ltarL di oro patronato. ....

Gli jpogei, o sotterranei della Real Chiesa parrocchiale
cL l Carmine, ora ridot~i in gran parte ad ùso profano,
. a rivano sotto la gran nave della Chiesa e si compo-. ,....~;

n vano di tre ordini di volte a crociera so l'a ilastrI, e.. - ..... '.

lateralmente in corrispondenza degli sfondi delle caI!,tlelle.
Nelle pareti erano prat(ca'ti ripiani per ricevere le casse

f mortuarie.
In fondo, e sotto l'abside della Chiesa, si elevava un

altare laterizio a guisa di quelli che si veggono nelle
antiche cripte.
- « Addi 8 decembre del 17~, scrive l'estensore del
Diario più volte già citato, il R. Padre Priore de' Car­
melitani calzati, riceveva un onorevole viglietto, in cui

•
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s. R. M. diceva che Le sarebbe tornata gratissima cosa,
qualora fosse stato conceduto l'uso della Chiesa sotter­
ranea del Carmine, per commodo delle R. Truppe in occa­
sione di assistere agli esercizi i di religione, )) ed in essa,
soggiungerò io, assistettero poi ai divini misteri assai
tempo i soldati acquartierati nelle vicine caserme, e negli
attigui ipogei ebbero sepoltura i morti del vicino spedale
militare.

Le ossa degli antichi Carmelitani, già sepolti a Santa
Maria di Piazza, erano state dai loro fratelli religiosi col­
locate in un solo monumento con questa iscrizione:

Ante1'iorum Carmetitarttm tam ab anno 1544 - Usque
ad annum 1728 in Ecclesia S. Afariae de Platea - An­

tiqui conventus quam ab anno 1729 usque ad annum ­

1738 (dopo la traslazione, ma primachè fosse ultimata
la Chiesa) in Oratorio huius sepultor'wm ossa huc trans­

lata ja- - cent commixta ~tbi hinc inde posteriomm

corpora ab - anno 1736 et deinceps seorsum tumulata

quiescunt (2).

In questi sotterranei spaziosi, belli e chiari, vi erano
altre lapidi, che segnavano i sepolcri de' patroni delle
cappelle della sovrastante Chiesa, quei delle nobili fami­
glie dei Ceppi di Bairols (3), dei Meinardi (4), dei Ca­
landra, di altri illustri patrizii piemontesi, di varii Colla­
terali e Mastri Uditori (5).

'

Queste lapidi furono rimosse non solo, ma distrutte,
e le due seguenti mi furono gentilmente comunicate dal

... chiarissimo signor Teologo, Canonico e Cavaliere Antonio
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Bosio, Membro della R. Deputazione sovra gli studii di
storia patria:

Comes D. Antonius Zenonus Castri Cerio li - Nob.
Palritius Dertonae -- Computo Magister in R. Camera­
Tattrini obiit die 12 Ianuarii 1721 - JEtatis anno 78.

H.' S. E. - Ludovicus Antonius Liber Earo de Brempt
- Dominus in Hoten et Gross Bullesheirri - In Ducatu
Iuliacensi - Primus Germanicae Legionis Tribuntts ­
Et Copiarttm Praefectus - Dein - Civitatis et Provinciae .
Pinaroliensis - Gubernatm' - Qui vixit annos LXXVI
obiit die XXI. mens. Attgust. - Ann. MDCCLXXIV­
Adelaidis Ludovicus Theodortts et Theresia - Marito patri
dttlcissimo amantissimo - Moerentes posuere.

Co' predetti aspettano eziandio la futura promessa ri­
surrezione:

R. P. Giuseppe di Gesù (de' Bertetti), di Torino, au­
tore del libro intitolato: Istrtlzione intorno al sagro abitino.
Morto addì 6 maggio 1740.

R. D. Francesco Melonda, sardo, che essendo giudice.
della R. Udienza, fu chiamato da Vittorio Amedeo II a
professore di leggi nella restaurata Università di Torino,
e morì presidente in Senato il 24 di ottobre del 1742.

Fra Andrea dalla Purificazione, al secolo Giangiacomo
Negro, torinese, valente stipettaio, che lavorò la guarda­
roba della sacrestia della· parrocchia del Carmine, o
meglio del guardamobili. Morto addì 17 maggio 1743.

R. P. Arcangelo da S. Carlo, al secolo Stefano Ignazio
Ponzio, di Macello, organista insigne per la rapidità della
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mano, la maestria e la bizzarria delle suonate, sicchè molti
si portavano alla Chiesa del Carmine solo per udirlo.
Morto addì 27 gennaio 1745.

R. Abate Giacinto Bonfiglio, torinese, morto addì 31
luglio 1748, e al cui sepolcro fu posta la seguente iscri­
zione: Hyacinthi Bonfili - Sacerdotis Taurini nemo 1m­
quam - Cineres alio deferre praesumat - Ita ipse d1tm
viveret ac aere suo - Hoc monumentum poneret - Le­
gat1tm reliquit - Anno Domini MDCCXXXXVII.

R. D. Pietro Riperti, già Rettore dell'ospedale di Asti,
sua patria, chiamato da S. E. il Cardinale delle Lanze
ond'esserne assistito nell'amministrazione della Badia di
S. Benigno."

Era questi, allo scrivere del Cibrario, uno di quegli
uomini, che sembrano naturati a non far altro che bene;
che campano delle opere di carità che fanno; a cui la
carità esercitata, tien luogo di sonno, di riposo, di sol­
lazzo, e, fino ad un certo segno, di abiti e di cibo.

Dalla prima luce fino a notte inoltrata, dopo i primi
doveri sacerdotali, egli spendeva tutte le ore in assistere
infermi, moribondi, carcerati, in soccorrere poveri ed in
ammaestrar ragazzi.

Il Re lo chiamava spesso, e udiva con gran contento
le sue esortazioni fatte con santa e soave semplicità, e
leggeva i libri di voti, che da lui gli erano sporti.

In febbraio del 1753, incontrandosi a San Benigno in
un povero seminudo, spogliossi delle vesti interiori per
rivestirne il mendico: e continuando il cammino, fu preso
dal freddo, in guisa che, poco tempo dopo, si pose a
letto aggravato dal male.

•
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Appena il Cardinale ne fu informato, mandò la sua

carrozza a pigliarlo, e non avendo luogo appropriato nel
suo palazzo, lo fe' condurre al convento del Carmine,
dove ogni giorno, ed anche due volte al giorno, egli ed
il primo Presidente del Senato, Conte Caissotti, si reca­
vano a visitarlo.

Venne S. E. R. il dì 2 marzo, e trovatolo morto, uscì
lagrimando, e mandò, poco stante, la celebre pittrìce
Marìa ~iovanna Battista Clementi, detta la Clementina,
a farne il ritratto (6).

R. P. Cirillo Degubernatis dalla Madre di Dio, reputato
uomo di gran mente) gran facondia) gran destrezza ~

gran virtù (7), fu mandato ambasciatore dal Re alla du­
chessa di Guastalla. Stampò la vita del R. P. Teobaldo
Ceva, Carmelitano, nella Raccolta delle canzoni di lui, in
Venezia, l'anno 1756. Fece inoltre di pubblica ragione un
Saggio critico intorno alla biblioteca del Villiers, edito
dal Zaccaria nel Saggio della letteratttra straniera) tomo 2.
Lasciò MS. Lucubrationes in Breviarttm S. Sepulcri Man­
tissa ad Bibliotecam Villiers. - Nato in Asti, addì 9 giugno
del 1695, moriva in Torino addì 18 aprile 1759.

R. P. Angelo Agostino dalla SS. Sindone, al secolo
Giuseppe Maria Peti ti , torinese, peritissimo in alcune
parti della matematica, come l'aritmetica) la gnomica) o
sia l'arte di fare orologi a ruote ed a sole, di cui ne
diede saggio nella costrttzione di tre bellissimi, che fre­
giano la parte meridionale esteriore del chiostro del con­
vento del Carmine. Morto addì 26 dicembre 1763 (8).

R. P. Fortunato dalla Purificazione, al secolo Giuseppe
Antonio Zavetti, torinese, insigne benefattore del convento
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e della Chiesa del Carmine, che si meritò speciali elogi
dall'estensore del Diario (9). Morì addì 16 maggio 1-764.

Fra Serapione dall'Assunta, al secolo Giovanni Bernar­
dino Malamosca, torinese, il quale possedeva a perfezione
l'arte cl'indoratore, colla quale fu di gran vantaggio nella
fabbrica del nuovo convento e della ntwva Chiesa del Car­
mine nella sua patria (10). Morì addì 20 maggio 1772.

R. P. Serafino da S. Paola, al secolo Giovanni Bat­
tista Zaverio Cagnoli, torinese, curato di N. D. del Car­
mine, tenuto in tal concetto di santità, che al suo cada­
vere, prima che fosse collocato nel tombino, furono tagliati
dei capelli, portatL~ via a pezzi la cappa, e fatta a brani
per venerazione la veste (11). Morto addì 20 febbraio
del 1778.

Fra Amedeo da S. Francesco, al secolo Giambattista
Rosso, di Gassino, valente farmacista e atttore dell' acqtta,
tanto famosa, detta del Carmine. Morto addi 11 febbraio
del t782.
. R. P. Pietro ..... , al secolo Grato Bernardino Raineri,
di Carrù, autore di 'un' opera divisa in quattro volumi
in-ottavo, col titolo:. Il vero Cristiano entdito (12). Morto
adcli 22 giugno del 1788.

R. P. Carlo Giuseppe Alloati da S. M~ria di Villafranca
di Piemonte.

Questi fu dapprima aggregato alla Società letteraria,
che cominciò a radunarsi in Torino nel mese di dicembre
del 1776 nella casa del Conte' Bava di San Paolo, e della
quale facevano. parte i più eletti e più studiosi ingegni
che allora fiorissero; il Conte di San Raffaele, il Conte
Giuseppe San Martino della Motta, il Marchese Ottavio
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Falletti di Barolo, il Beccaria, l'Ansaldi, il Denina, il
Durando, il Napione, il Rosasco, Bossi, Pécheux, Mo­
rardi, Vittorio Alfieri, Monsignor della Torre, ed altri
assai (13). Fu poscia eletto professore di filosofia in
Asti, ove fondò, sul finire del secolo scorso, un'Accademia.
Più tardi venne nominato professore di teologia morale
nell'Università di Torino.

Col signor Conte Giulio di Viano distese una Memoria
sulle singolari petr/:ficazioni di conchiglie e testacei 'ma­
rini osservati sulle colline dell'alto Monferrato, che fu
inserta nel voI. I del Giornale scientifico, letterario e
delle ,arti, l'anno 1789. Morì nel 1816 (14).

Sia pace ai morti, e pace in Cristo, imperocchè niuna
terra può dare pace e riposo, niuna tomba può conso­
lare, niuna nobiltà e splendore d'ornamenti e di laudi
vale a proteggere le ossa dell'empio, che ha lo spirito
esagitato nel fuoco della divina vendetta.

Sia pace ai morti, e le lagrime pietose, le calde pre­
ghiere dei parenti e degli amici} più che le profane statue,
gl'idolatri fregi, e le bugiarde iscrizioni siano d'onore
alle loro ossa e di refrigerio al loro spirito fino a che
possano essere ammessi alla beatifica visione di Dio.

Sia pace ai morti, e la giustizia regni ne' 'Vivi, ed im­
parino questi una volta a rispettare i monumenti sepol­
crali eretti per servire all'affetto, all'emulazione, alla ve­
nerazione de' superstiti, e che pur troppo a' nostri giorni
si manomettono con colpevole facilità, con palese disob­
bedienza ai precetti de' sacri canoni, COI} lesione talvolta
dell'interesse delle famiglie, e quasi sempre con non lieve
danno della patria nostra storia.





NOTE AL CAPITOLO SETTIMO

(1) Sotto il porticato del cimitero di S. Lazzaro era posta una
lapide che recava la seguente iscrizione:

Comes. - Frane. - Delala - A Beinasco. - Reg. - Ar­
chitectus - Sepulcralium . JEdificiorum - Ihnographiae. Auctor
- H. S. T. V. P.

(2) Liber Diarius, etc. - CIDRARIO, Storia di Todno, lib. II,
cap. 6.

(3) Nel mese di settembre del i 749 l'Illustrissimo signor Conte
Ceppi di Bairols elesse sepoltura in nostra Chiesa del Carmine.
- Liber Diarius, etc.

(4) Addì 24 mm'zo del 1746, dal Capitolo de' Carmelitani calzati,
si concedeva un vaso di sepoltura all'Illustrissima casa Meinardi,
mediante li1'e 200. - Liber Diarius, etc.

(5) ClBR!RIO, Storia di Torino, lib. II, cap. 6.

(6) Liber Diarius, etc. - CIBRARIO, Storia di ~ori11:o, lib. II,
caI!o 6. . .. "' . ~. . ~ .

(7) Liber Diarius, etc. - ClBRARIO, Storia di Torino, lib. II,
cap. 6.

(8) TAber Diadus, etc.
(9) Libe1' Diarius, etc.



- 96-
(IO) Liber Diarius, etc.
(11) Liber Diarius, etc.
(12) Liber Diarius, etc.
('\3) Una parte dei membri della Conversazione letteraria fondò

qualche anno dopo uu'altra società chiamata Filopatria, più spe­
cialmente dedicata agli studii storici della quale era zelantis­
simo promotore il Conte Prospero Balbo d'illustre e venerata
memoria.

(14) V. VALLAURI, Delle Società letterarie del Piemonte..



CAPITOLO OTTAVO

SOMMARIO.

Il Duca Amedeo IX di Savoia muore santamente in Vercelli. ­
Sua apparizione al popolo torinese. - Carlo Emmanuele III
fa dipingere l'immagine di lui, che sale al cielo sulla porta
della Real Chiesa parrocchiale del Carmine. - Il Curato D. Do­
menico Cumino si propone di arricchire di una facciata in
pietra la detta Chiesa, di abbellirla nell'interno, e munirla di
un pavimento a mosaico. - Tratto di squisita gentilezza di
S. M. il Re Vittorio Emmanuele II. - Formazione di un Co­
mitato promotore dell'effettuazione dei grandiosi disegni del
prelodato Reverendo Sacerdute D. Domenico Cumino. - Spe­
ranze e voti.

Nel dì 30 marzo del· 1472 il sole spuntava bello e
splendido riscaldando la terra già profumata dai primi
fiori nunzii della primavera.

Il Duca Amedeo IX di Savoia, che, infermiccio, erasi
da Ciamberì recato a Vercelli, ove teneva la sua Corte,
aveva passata una travagliosissima notte, ed i medici di­
speravano ormai della sua guarigione.

7
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Chiamata egli la dilettÌssima sua consorte Iolanda di

Francia (1), chiese che gli si apprestassero gli ultiIIli
conforti della religione, e gli furono sollecitamente
recati.

Ai figli radunati intorno a sè raccomandò la giustizia
e la misericordia (2): baciò il Crocifisso e spirò col sor·
riso de' giusti sulle labbra compiuto appena l'anno tren­
tesimo settimo della sua vita (3).

Alla notizia che il male di Amedeo si aggravava, pub­
bliche solenni preci erano state ordinate nella città di
Torino per la salute di lui da Monsignore Giovanni di
Compeys o Compesio (4).

Ora, scrive il Maleto:
Il Mentre in Torino doue Giouanni Compesio Vescouo

di quella Città, intimato haueua processioni generali,
per supplicar la Maestà Diuina, che ridonasse la sanità
compitamente al Duc~; trenta milla persone congregate
da circonuicini Castelli, et Ville ch'astauano per le roga­
tioni, videro all'vgual del Sole, in vn grandissimo circolo
il Beato Amadeo sedente sopra vn trono Regale, et
quanto più riguardauasi, tanto più desso si faceua cono­
scere, il che se "dasse a spettatori contento, lo può
pensare ciascuno; poscia che da contrasegni si teneua
sicurezza, che Dio donato gli haueua la gloria.

l! Et benchè della morte ancor non si sapesse nouella ,
l'indouinarono però sì 'l Vescovo che li deuoti .Popoli:
et arriuatone poi raguaglio, confrontando l'hora, com­
presero che poco dopo la morte, statta era la visione
cotanto miracolosa et degna.

« Onde in testimonio del uero, se ne fece scrittura, et
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da molti et più degni sottoscritta si vede ne' libri della
Città (5). »

Così la tradizione, la quale rispettata in tutti i secoli,
fu tramandata eziandio sino a' nostri tempi da molti an­
tichi dipinti, e ne esiste anche al di d'oggi uno a fresco,
che direi del Milocco, sulla facciata del Carmine (6).

Eccoue la storia.
Quando il R. P. Cirillo dalla Madre di Dio, provin­

ciale de' Carmelitani, senza partecipazione de' suoi frati,
andò a Carlo Emmanuele III, e lo pregò di accettare la
novella Chiesa del Carmine per Chiesa Reale, e di per­
mettere che dopo la Santissima Vergine fosse dedicata
al Beato Amedeo di Savoia, il Re accettò l'offerta, e pro­
mise di far costrurre l'altare maggiore ed abbellire la
facciata del nuovo magnifico tempio.

Nel mese di agosto del 1736, scrive l'estensore del
Diario Carmelitano, Re Carlo Emmanuele fece fare la
pittura del B. Ameiko sopra la porta della nuova Chiesa,
senza che per ciò siasi espresso, nè ricercato, nè in iscritto,
nè in voce il consenso del convento.

L'edificazione, impertanto, di una facciata corrispon­
dente alla magnificenza interiore della detta Real Chiesa
parròcchiale fu uri desiderio fino a' nostri giorni, in cui
venne. eletto a Curato di essa il Molto Reverendo Sacer­
dote D. Domenico Cumino, di Andezeno.

Questi volse tosto l'animo a coronare i voti de' suoi
parrocchiani accingendosi all'ardua impresa di arricchire
di una facciata in pietra la Chiesa alle solerti sue cure
dalla divina provvidenza affidata, Ili abbellirla nell'interno,
e munirla di un pavjmento a mosaico.
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Legato io con vincoli di particolare stima ed affetto al

prelodato venerando Sacerdote, quando fui messo da lui
a parte del grandioso suo divisamento, gli chiesi subito
se negli archivii suoi parrocchiali si cqnservasse un di­
segno della facciata che si proponeva di erigere.

Avendomi egli risposto che non vi esisteva, e tenendo
per fermo che il Juvara, geloso al sommo del perfetto

•compimento delle pregiate sue opere, non solo aveva
ideato e delineato il disegno della Chiesa del Carmine,
ma quello ancora della facciata di essa, mi diedi tosto
a cercarlo con paziente cura.

E dopo di aver inutilmente compulsati gli archivii di
Corte ed i Camerali, quelli dell' Economato e del Mu­
nicipio torinese, lo trovai finalmente depositato alla bi­
blioteca della R. nostra Università.

Mi proverò a descriverlo sorretto dall'egregio mio amico
e collega Luigi Berlia, valente professore di disegno nella
R. scuola tecnica di Dora di questa città.

La facciata della Chiesa parrocchiale del Carmine adun­
que, ideata e delineata dal chiarissimo Abate D. Filippo
Juvara, è divisa in due ordini di pilastri corintii.

Quello inferiore comprende tutta la larghezza della
Chiesa, sporgendo in avancorpo per la parte corrispon­
dente alla nave maggiore.

Nella parte centrale, a pilastri binati, si apre la porta
d'ingresso di forma rettangolare con sopraornato a fron­
tespizio, e nei binati sono praticate nicchie sòrmontate
da cartellette.

Gl'intercolonnii laterali in corrispondenza delle cappelle
interne, rilegati giudiziosamente alla parte centrale, com-
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prendono finestre anch'esse rettangolari con sopraornato
a frontespizio centinato in arco, e tra esso e la luce della
finestra sta un medaglione ovato, il quale si rilega con
artistica vaghezza allo stipite.

Questo primo ordine sorge sopra regolare imbasa­
mento, ed un'ampia gradinata elevandosi all'altezza del
primo zoccolo dà accesso alla Chiesa.

Sopra l'avancorpo, ed in corrispondenza alla gran nave,
si eleva il secondo ordine a pilastri corintii binati.

Nel binato sono praticate delle nicchie, e nell' inter­
colonnio di mezzo si apre un fin'estrone centinato con
frontespizio in arco, il quale bellamente posa sopra due
colonnette corintie.

Fra il primo ed il secondo ordine, cui accennava, corre
un basamento a piedestalli, che si protende nei due lati
della fronte cambiandosi in balaustrata. sopra della quale,
e in ritirata dalla parte centrale, s'innalza un attico sino
all'altezza delle cappelle laterali.

La parte centrale è coronata da maestoso frontespizio
triangolare, il cui timpano è ornato dello stemma dei
Carmelitani, sorretto da Angeli.

Sui lati inclinati sorgono quattro candelabri a fiamma,
e sul culmine appare maestosa la Croce.

Il complesso della fronte è maestrevolmente architet­
tato colla ricorrenza delle linee, e colla schiettezza delle
parti, che rendono un conto esatto della struttura in­
terna, ed è profilato con quella artistica valentia, che
distingue le opere mirabili dell'Abate Filippo Juvara.

Ma questi, come già notava col Milizia, il quale scrisse
le Vite dei più celebri architetti, era troppo inclinato al
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grande, al 'dispendioso, e per ciò se dal lato artistico
piacque, a quanti lo viddero, il disegno di' lui della
facciata dell'a Chiesa di Nostra Signora del. Carmine in
Torino, dubitarono tutti sulla probabilità di raccogliere,
a' nostri giorni, mezzi, che bastassero all'intera e per­
fetta sua esecuzione.

Il disegno, impertanto, dell'Abate Filippo Juvara fu
trasmesso al signor Conte Carlo Reviglio della Veneria,
affinchè trovasse modo di rifarlo, improntandovi quella
semplicità che segna i tempi migliori del prelodato va­
lente ingegnere.

E le modificazioni introdotte dal predetto signor archi­
tetto consistono in ciò, mi diceva il professore Luigi
Berlia, che egli tolse il basamento sotto l'ordine infe­
riore, e cambiò le lesene in colonne isolate, le quali
discendendo all'altezza della gradinata si presentano così
al riguardante più svelte e più maestose.

Fu tolto eziandio da lui il frontespizio della porta prin­
cipale, e ad esso sostituito un medagliQJle coll'effigie della
Santissima Vergine, cui è dedicata la Chiesa.

Trattò le due parti, che fiancheggiano l'ordine, a ri­
quadri, ne' quali praticò due luci di finestre rettangolari.

Al dissotto di una di queste finestre, nella parte destra
di colui che guarda, apri una porta, che mette all'abi­
tazione del parroco, resa da lui più bella, più sana e
più comoda.

Sostituì alla bal~ustrata di coronamento delle due parti
laterali corrispondenti alle cappelle un semplice attico,
e progettò per contro una balaustrata tra l'ordine cen­
trale e la parte superiore, che corrisponde alla gran
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nave. Questa balaustrata··è sormontata dallo stemma
della Real Gasa di Savoia.

La parte superiore, nella quale fu tolto l'ordine co­
rintio; verrà ornata a semplici riquadri, con in mezzo
un finestrone con volto centinato; e fu idea dell'artista
di tenere questa parte semplice e ribassata, in modo da
lasciare alla centrale, formata dal colonnato dell' ordine
inferiore, che custodisce la porta principale del tempio,
dalla balaustrata, e dallo stemma della Reale Gasa di
Savoia, il maggior trionfo possibile, diminuendo così
la straordinaria altezz~ che presenterebbe questa parte
di mezzo, qualora fosse inferiormente e superior­
mente ornata sullo stesso piano prospettico; mancan­
dovi financo, per difetto di località, un punto di vista
abbastanza lontano da poierla vedere·a proporzionata
distanza.

Il coronamento poi è formato da un triangolare fron­
tispizio, sul culmine del quale sorgerà il simbolo della
redenzione.

Sin qui il prelodato mio. collega.
Ora a me.
Quando l'egregio Conte :della Veneria si faceva a stu­

diare ed a modificare il disegno della facciata del Car­
mine, ideato dall'Abate D. Filippo Juvara, cominciavano
per me le vacanze autunnali, ed in quel.la lietissima oasi
in cui mi era dato di riposarmi alquanto dalle durate
scolastiche fatiche, mi accingeva all'illustrazione storico­
artistica della detta Chiesa, fidando che, supplicato l'ama­
tissimo nostro Sovrano, nell'innata sua bontà ne avrebbe
accettata la dedica, trattandosi di un monumento sacro,
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che ricorda ai posteri la pietà e la munificenza degli
augusti suoi avi.

Viva il Re!
Addì 15 gennaio del corrente anno 1871, mentre giu­

livo sedeva a mensa con alcuni fidati amici, mi era sporta
la seguente lettera, che si convertiva per me in uno dei
più bei fiori, che mi erano stati offerti nel mattino di
quel giorno mio onomastico.

GABINETTO PARTICOLARE

DI

SUA MAESTÀ

Il Firenze, li 14 gennaio 1871.

« Ho il compiacimento di annunziare alla S. V. Reve­
rendissima che S. M. il Re compiacevasi accettare la de­
dica del di lei lavoro descrittivo della Real Chiesa par­
rocchiale di Nostra Signora del Carmine.

(( Mi è grato poterle presentare, Reverendo Signore,
gli atti della mia più perfetta considerazione.

r Il Capo del Gabinetto Particolare di S. M.

K N. AGHEMO. »

« Al Molto Reverendo Signore
Teologo Profess01'e

MAURIZIO Gav. MAROCCO

Torino. li

Il benemerito Curato del Carmine, frattanto, deliberava
di formare un Comitato, che lo aiutasse a provvedere i
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mezzi occorrenti all'effettuazione delle opere da lui pro­
gettate ed invitava a far parte di quello i Signori:

PEYRETTI D! CONDOVE Conte ETTORE.
GAY D! QUARTI Comm. LEOPOLDO.
FRANCESETTI D! MEZZENILE Conte CEiSARE.
MELA Q.omm. LUIGI, Generale di Artiglieria.
NUVOLI Conte LUIGI.
BLANCHETTI Cav. IpPOLITO.
MOLINES Cav. FRANCESCO.
DE~fARGHERITA Barone LORENZO.
REVIGLIO DELLA VENERIA Conte CARLO.
ROSSI FRANCESCO.
MARTINOLO ENRICO.
GRAND! Avv. ALESSANDRO.
SILVA D. GIUSEPPE.
Cu~nNO D. DOMENICO, Curato.

Questi, nella prima loro adunanza tenuta la sera delli
16 aprile di quest' anno 1871, nella casa parrocchiale, sì
nominavano: a Presidente, il Molto Reverendo Signore
Don Domenico Cumino, Curato del Carmine; a Vice­
Presidente, l'IlI. mQ Signor Commendatore Leopoldo Gay
di Quarti; a Tesoriere, l'IlI. mQ Signor Cavaliere Francesco
Molines; ed a Segretario, l'III. mQ Signor Conte Luigi Nuvoli.

Benigno lettore!
lo mi accosto giulivo al termine della mia illustrazione

storico-artistica della Real Chiesa parrocchiale del Car­
mine, imperocchè la speranza coronata di fiori precede
i miei passi.
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. Sì, ardua è l'impresa cui si accinge il venerando Sa­
cerdote D. Domenico Cumino, ma io tengo per fermo
che i grandiosi di lui progetti saranno felicemente attuati
mercè il generoso concorso di chi promove l'ornamento
di questa nostra inclita città, nella quale-, a' nostri tempi,
l'amore per le arti belle si sviluppò in un modo vera­
mente meraviglioso.

La parte, infatti, nuovissima di Torino, è tutta ornata
di case linde, vaghe, ridenti e confortevoli. Ombrosi viali
poi, amenissimi giardini pubblici e graziose aiuole stanno
al centro e attorno di essa, dimodochè in qualunque
parte della città voi dimoriate, non avete che a fare pochi
passi per trovarvi fra la verzura e i fiori, o all' ombra
di foltissimi viali, ricchi di magnifici prospetti della col­
lina oltrepadana, ingemmata di graziose villeggiature, o
delle Alpi, che colle frastagliate loro cime, colle perpetue
nevi, che ne incappellano le balze supreme, con la sì
varia e bizzarra loro struttura e con le spiccate tinte
che prendono nelle diverse ore del giorno, occupano di
meraviglia il riguardante.

Se una volta finalmente mancavano a dar pregio e de­
coro di grandezza alla nostra città le opere artistiche,
in brevissimo spazio di tempo a' di nostri numerosi
sorsero quasi per incanto ad abbellirla i monumenti, che
sulle piazze di essa furono eretti ai più illustri italiani,
e originali, sontuose, imponenti sono le facciate della
stazione della via ferrata a porta Nuova, e del nuovo
palazzo di Carignano colla simmetria delle loro linee, la
magnificenza dei loro colonnati, e l'abbondanza delle gen­
tili loro modanature.
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Nè manca fra di noi la Fede, perchè se l'edificazione

e la restaurazione delle Chiese è opera della Fede, non
si fabbricarono mai, nè si abbellirono tanti templi in
Torino come a' nostri giorni (7).

Che se la città nostra cessò di essere, per alte ragioni
di Stato, la Capitale d'Italia, non meno prospere tuttavia
saranno per essere le sorti di lei per l'avvenire. Impe­
rocchè, posta ai piedi delle Alpi, in uno dei più fertili
paesi d'Europa ~ unita alla Francia da una ferrovia, che
sarà resa quanto prima senza interruzione; in continua
comunicazione col mare per mezzo del porto di Genova;
bagnata dal Po, le ampie rive del quale sono alte a dar
vita ad ogni sorta di opifizii; vicina a montagne straricche
di sostanze metallurgiche; circondata, per così dire,
da ogni sorta di materie prime, essa può e deve diven- .
tare la Capitale industriale di tutta la nostra Penisola.

Queste sono le mie speranze, questi i miei voti. .
Candido e discreto Lettore, addio!





NOTE AL CAPITOLO 01'1'AVO

(1) Yolant o Violante di Francia, sorella di Lodovico XI, nacque
il 21 settembre 1434, sposò il Duca Amedeo IX di Savoia nel
1452, morì a Moncrivello il 29 agosto 1478 tra le 2 e le 3 di
notte. Fu sepolta il 2 settembre a' piedi del marito, nella cat-
tedrale di Vercelli. .

Amedeo IX fu principe grande di virtù, debole di corpo, e
spesso, per morbo epilettico, impedito di governare; governava
per lui l'avvenente e savia sua moglie, a cui la gelosia dei
cognati con intrighi e colla forza diè gravi disturbi e usò vio­
lenze. Maggiori ne ebbe dal suo poco fedele alleato Carlo il
Temerario, che la condusse prigione in un suo castello. Ma il
Re trovò modo di liberarla. Amedeo e Violante ebbero sempre
assenzienti i tre Stati, tanto sapevano farsi amare.

II castello di àloncalieri era allora una villa di delizie statavi
eretta d'ordine della Duchessa Violante reggente degli Stati di
Savoia, mentre ancora viveva il B. Amedeo suo consorte.

Ai loro tempi si ebbero le prime stampe piemontesi a Savi­
gliano, nel 1470; a Mondovì, nel 1472, e a Torino, nel 1474.

(2) Bella ed imponente in Torino è la facciata del palazzo in
cui, nel 1838, Re Carlo Alberto trasportava il Senato, e Del quale
ora siedoDo la Corte d'Appello e la Corte di Assisie: bello è
pure l'atrio, e grazioso il portico del cortile di quel sontuoso
edifizio non ancora compito; ma forse pochi osservarono come
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bene ed opportunamente in una specie di pilastrini in' ferro fuSò
aventi nel mezzo una spada adorna di due corone di quercia,
i quali servono di sostegno alla magnifica scala, che mette alle
spaziose e ricche aule di quel santuario della Giustizia, ideato
dall'Juvara, modificato e ridotto dal Michela, si ponessero le
seguenti lettere: F. I. E. I. E. D. P., che racchiudono il testa­
mento del Duca Amedeo IX di Savoia: Facite iudicium et iusti­
tiam et diligite pauperes.

(3) Amedeo IX, Duca di Savoia, figlio di Lodovico e di Anna
figlia di Giano Lusignano, Re di Cipro, Gerusalemme ed Ar­
menia, nato in Thonon il dì 10 febbraio 1435, e moriva in
Vercelli addì 30 marzo 1472. La sua salma, come aveva ordi­
nato, era seppellita accanto a quella di Carlo, suo figlio, nella
Chiesa cattedrale di S. Eusebio deIla detta città sotto i gradini
dell'altare maggiore, senza pompa ed ornamenti di marmi.

La memoria di lui fu in grande venerazione presso de' suoi
sudditi. S. Francesco di Sales molto si adoperò per la sua ca­
nonizzazione appo il Sommo Pontefice Paolo V, raccogliendo le
memorie del culto, che gli si prestava. Morto l'illustre e santo
Prelato, il Cardinale Maurizio di Savoia, nel 1623, prese a petto
la cosa, e successivamente altri Principi della sua famiglia;
ma le 'guerre, che sopraggiunsero, e i decreti di Urbano VIII
sul culto immemorabile, impedirono che fossero coronati i loro
voti dal Vaticano.

Nel 1677 e addì 13 marzo, finalmente, come già dissi, Inno­
cenzo XI confermava il Decreto della Congregazione dei Riti,
del 16 gennaio precedente, che a'pprovava il culto immemorabile
(che è la beatificazione equipollente e non solenne) del Beato
Amedeo IX di ,Savoia.

(4) «Giovanni di Compeys, scrive il chiarissimo Teologo Cano­
nico e Cav. Antonio Bosio, figlio di altro Giovanni di Compeys
d'Annecy, signore di Gruffy, di Prangins, Draillant, La-Chapelle
e Grandcour, ciambellano di Amedeo VIII, il quale, nel 1419,
sposò Antonietta de la Palud, figliuola di Guido di Varembon,
come si ha dalla erudita storia genealogica della famiglia di
Compeys o Compois, del M. Costa di Beauregard.

" Fu gran Cancelliere di Savoia nel 1467.
« Secondo il Besson, fu consecrato Vescovo di Torino li 10

di dicembre 1469.
" Ebbe le abbazie di Six, di Filly, delle Alpi, di Chexerì, e
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di, S. Stefano di Yercelli: Nel 1483 passò al vescovado di Geneva,
e nel 1484 all'Arcivescovado di Tarantasia. Morì a I\loutiers addì
28 di giugno, secondo il Besson, o ai 22, secondo il Costa,
del 1492.

(( Nel primo anno del suo vescovado fece ricostrurre il solido
campanile, che tuttora si ammira vicino alla Chiesa cattedrale,
su cui vi fu posta l'iscrizione coll'arma sua gentilizia, che tut­
tora si vede, di non facile lettura per la sua altezza, e per
essere affumicata; tuttavia con un buon telescopio l' ho letta
così, e per la prima volta qui si pubblica: le lettere ritengono
alquanto del gotico, e sono piuttosto rozze, è sopra due pezzi
di marmo bianco, quelle della data sembrano scolpite da altra'
mano, o in altra epoca:

D. lo. D
Compesio E

Tavriesis Rec
.T. Fieri F. Cap

I\ICCCCLXVIIII
XII I Ivnii

« lo così la leggerei: D. lo de Compesio Episcopus Tau1'inensis
hec turrim fieri fecit campanariam

MCCCCLXVIIII
XII Kalend. IanuQ.1·ii
« Nota bene che l'A nel ianuarii è al rovescio.
(PEDEMONTIUM SACRUM Volumen secundum, pago 558.
(5) Ristoria del Beato Amedeo - terzo Duca di Savoia

Composta - da L. P. D. Pietro Francesco Maleto Can. Reg.
Lateranense - il quale fu poscia Vescovo di Nizza, e dedicò la
sua vita dtJl B. Amedeo a Papa Paolo V. - GUICHENQN, Amé IX. ­
FERRERO DI LAVRIANO, parte II, lib. IV, pago 409. - L'Abbate
MOROZZO, poi Vescovo di Saluzzo, nella Vita del B. Amedeo.

(6) Nel 1780 Vittorio Amedeo III costrusse nella Chiesa di
S. Domenico, in Torino, la cappella del B. Amedeo, la ornò di
due medaglioni in bianco marmo raffiguranti la B. Lodovica e
la B. Margarita' di Savoia, secondo i disegni d~ll'architetto Bo.

Sopra l'altare di questa cappella fu posta un' ancona rappre­
sentante il Beato Amedeo, pregiato lavoro del Pécheux che
il PAROLETTI, nella sua opera: Turin et ses curiosités, appella
le professeur de l'école royal de Turin.

Nel dì della festa del Beato vien tolta quest'ancoua e si vede
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dipinta sul muro a fresco un' immagine di lui, che rimonta al­
l'epoca in cui visse, ed alla quale dovrebbero ricorrere i pittori
per dipingerlo al vero, e nel proprio suo costume.

(7) Le Chiese erette a'nostri tempi in Torino, sono le seguenti:
S. 1\1assimo - Borgo Nuovo.
SS.ma Concezione - Borgo S. Donato.
Ss. Pietro e Paolo - Borgo S. Salvatore.
S. Giulia - Borgo Vanchiglia.
S. Barbara - Via Assarotti, in vicinanza della via Ceroaia.
S. Maria Ausiliatrice, in Valdocco.
S. Giovanni decollato, nel suburbio di Sassi.

Furono restaurate quest' altre:
S. Agostino.
S. Francesco da Paola.
La Madonna degli Angeli.
S. Carlo.
Ss. Simone e Giuda.
SS.ma Nunziata.
S. Rocco.
Il Corpus Domini.
SS. Annunziata delle Orfanelle.
S. Francesco d'Assisi.
La Basilica magistrale dell'Ordine 1\1auriziano..
S. Domenico.
S. Cristina, nella quale il pittore 1\1asoero ritoccò maestre­

volmente i dipinti eseguiti nella vòlta, ricca di rabeschi di
Giovanni Andrea Casella di Lugano.
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ILLUSTRI PERSONAGGI

CHE VISSERO

.. .

NE' CONVENTI DI S. MARIA DI PIAZZA E DEL CARMINE

IN TORINO (I).

R. P. Giovanni Antonio Bovio di Novara, Carmelitano,
Professore nella Romana Sapienza, e Consultore clelia
Sacra Congregazione dell' Indice e De Attxiliis, creato
Vescovo di Melfi da Paolo V nel 1607.

R. P. Perotti Gio. Antonio nacque in Dogliani, addì
'17 gennaio 1567, da Lorenzo e Franceschina Grebori,

(1) Nel 1781 il convento del Carmine in Torino componevasi
di 24 Sacerdoti professi; di 3 Chierici studenti; di 15 Laici o
Conversi, e di 4 Secolari servienti.

Espulsi dalla rivoluzione i Carmelitani, fu stabiliio nel loro
convento uno dei due collegi urbani.

Qualche anno dopo la restaurazione della Monarchia di Sav,oia,
vi fu allogato il Collegio de' Nobili affidato alle cure de' Padri
della Compagnia di Gesù. ,

In esso ebbe poi sede il Collegio-convitto Nazionale, creato
dalla legge 4 ottobre 1848, ed ora ridotto a semplice.Convitto
di educazione per legge delli 13 novembre '1859.
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Carmelitano, lettore di S. Scrittura e di Filosofia nel­
l'Università di Torino, Teologo dei Duchi Emmanuele
Filiberto e Carlo Emmanuele I, Vicario generale di San
Michele della Chiusa ai tempi dell'Abate Giovanni Botero.
Confidente del Venerabile Giovenale Ancina Vescovo di
Saluzzo, fece un'orazione funebre nella traslazione del
suo corpo, 1608.

Scrisse:

1. Hieroglifica narratione del felicissimo principio della Casa
di Savoia, e delle armi di Savoia.

2. Cabala Santa.
3. Panegirico nella promotione al Cardinalato del Serenissimo

Principe Mauritio di Savoia.
4. Sermoni della Sindone.
5. Testamento di Tobia.
6. Il Hieroglifìco sopra l'imagine di S. Antonio Abate.
7. Compendio della vita della Beata Madre Teresa del Giesù,

fondatrice de' i Frati e Monache Scalze Carmelitane. ­
Torino, 1612.

8. Il Solitario, trattato della solitudine.
9. Orazione funebre del Ven. Monsig. Giovenale Ancina, 1608.

10. Tradusse il Lampas del P. Gerolamo Graziani dallo spa­
gnuolo, e lo dedicò al Ven. P. Alessandro Ceva.

11. Meditationes in psalm. 71, dedicate a Carlo Emmanuele.
MS. di pago 25 nella Biblioteca dell'Università.

R. P. Lorenzo BadeHa, di Asti, Carmelitano, Profes­
sore di Sacra Scrittura nell'Università di Torino, e uomo
carissimo a. Carlo Emmanuele I, e ad altri Principi
Sabaudi.

R. P. Buffalora Gio. Battista, da Novara, Carmelitano,
pubblicò lodate poesie liriche, rammentate dal Cotta nel
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suo Mttseo Novarese, e nelle Miscellanee: uno dei parti
del suo ingegno, col titolo: Pttgnandum armis sapientiae,
fu pubblicato in Milano l'anno 1633; un altro, che tratta
della virtù e dimostra che essa sola contenta ed eterna
l'uomo, venne alla luce nella stessa città nel 1670.

Gavino Catayan, di Sassari, Carmelitano, da Ales­
sandro VII creato Vescovo di Bosa nel 1663, quindi da
Clemente X elevato alla dignità di Arcivescovo di Sassari
e di Primate della Sardegna nel 1672.

R. P. Giambattista di S. Michele, Carmelitano, Dottore
Collegiato in Sacra Teologia nella Università di Torino
nel 1676.

R. P. Francesco Maria Trotta, Carmelitano, il cui ri­
tratto vedesi nell'appartamento del degnissimo Curato del
Carmine, colla seguente iscrizione: Franciscus Maria
Trotta Taurinensis S. T. D. - Ex secret. genero Car­
melitar. coenobium 1526 - Extra portam marm01'eam
erectum 1544 ad S. - Mariae de Platea translatam 1718
huc transferri - Cttravit.

R. P. Cirillo Maria Francalancia, siciliano, Carmelitano,
.bravissimo matematico, il quale ideò e costrusse una
macchina rappresentante i moti celesti, giusta il sistema
Copernicano ad uso dell'Università di Torino.

R. P. Teobaldo Ceva dalla Nunziata, membro dell'Ac­
cademia degli Ereini, stabilita in Palermo, diede alla luce,
in Torino, ad uso delle R. Scuole, nel 1725, una Scelta
di Sonetti con varie critiche osservazioni, ed una Disser­
tazione intorno al sonetto in generale. Fu istoriografo
del suo Ordine. - Nato in Torino, addì 14 gennaio del
1697, moriva priore in Cherasco nel 1746.
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In aprile del 1737 Torino si vestì a festa per l'arrivo

di Elisabetta di Lorena, sposa del Re. Tra i personaggi
notabili, che in quell'occasione vennero in Torino, fu il
P. Zucchi Olivetano, celebre improvvisatore, il quale
pigliò stanza nel convento del Carmine.

A' 2 di maggio improvvisò a Corte su tre soggetti
propostigli dal Duca di Savoia, cioè: Se sia più laude­
vale la fortezza nel cornbattere, o la fortezza nel soffrire.
- Se in Alessandro avessero predorninio i vizii o le virtù.
- La teoria de' colori.

All'indomani improvvisò con inestimabil concorso di
gente nella chiesa del Carmine. Stava egli sopra una
cattedra addobbata, posta presso la balaustra della terza
cappella a destra entrando, e trattò di nuovo tre argo­
menti che gli furono proposti.

La proposta si faceva con un sonetto, a cui rispon­
deva immediatamente con altro sonetto sulle medesime
rime. Poi, accompagnandosi col violino, e cantando,
trattava più distesamente il soggetto che gli era stato
prescri tlo.

Il primo argomento era: Carne Dio sia trina ed uno.
E lo Zucchi, che era dotto teologo, disse cose mirabili
con universale stupore, conchiudendo con un'ode latina
in onore della Santissima Trinità.

Il secondo argomento era: Carne si viva senza cibo, nè
bevanda. Ed egli prudentemente rispose: non doversi
di leggieri prestar fede.a questo fenomeno, ma darsi in
condizioni naturali, senza miracolo; e fece allusione ad
una monaca di Santa Chiara di Chieri J di Casa Zappata
di Poirino, che da molti anni non pigliava nè cibo, nè
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bevanda; fuorchè il sacro pane eucaristico, e che perciò
si chiamava la Santa di Chieri.

Era il terzo argomento: Come si giunga a poetare al­
l'improvviso. Il P. Zucchi ebbe campo di lodare i più
celebri improvvisatori, che allora vivevano, e cosi la
signora Manzoni di Milano, il Cav. Perfetti, e varii altri.
Rammentò eziandio, da quell'ospite gentile e riconoscente
ch'egli era, la Raccolta di Sonetti del Padre Teobaldo
Ceva J Carmelitano J e conchiuse con un brioso epilogo
dei tre argomenti trattati.

Addi 23 gennaio del 1741 giunse al convento del Car­
mine e pigliò stanza, in seguito a lettere del P. ,generale
Ricchiuti, uno dei principi del Libano Giuseppe Serhan
di Abunaufel Nader, della stirpe Gazena, con due ser­
vitori ed un cappellano dell'Ordine di Malta, che gli ser­
viva d'interprete.

I Cristian) del Libano lagnavansi allora d'ingiusta op­
pressione, e cercavano soccorso dai potentati d'Occidente
tepidi nel compassionarli, deboli nell'aiutarli.

•Il principe di cui parlo aveva calde raccomandazioni
dèl Pàpa pel Gran Duca di Toscana e il Re di Sardegna:
non che del P. Francesco Retz, preposito generale de'Ge­
suiti pel Padre Ignazio Choller, confessore dell' Impera­
tore, e pel Padre Claudio Bertrando De Linyères, con­
fessore del Re di Francia.

Rimase ventisette giorni a Torino. - Ebbe liete acco­
glienze e circa seimila franchi d'aiuto dal Re; ed avendo
mostrato desiderio della Croce de' Ss. Maurizio e Laz-.
zaro, Carlo Emmanuele ne lo compiacque dispensandolo
dalle prove.
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Nel 1745 viveva nel convento del Carmine di Torino

Fra Giambattista da S. Elia, al secolo Pietro Paolo Bo­
netta, di Carignano, Carmelitano, valente scultore in legno,
di cui sono le facciate degli organi della Chiesa del Car­
mine di Torino e di Asti.

R. P. Filippo Pansoia dalla SS. Trinità, Carmelitano,
esperto meccanico, al quale fu nel 1754 affidato incarico
da S. E. il Primo Presidente di aggiustare la famosa
macchina dell' Università, rappresentante i moti celesti,
secondo il sistema Copernicano, ideata e formata dal .
Carmelitano Francalancia.

R. P. Carlo Maria da S. Giuseppe, al secolo Giuseppe
Ivaldi, della città di Asti, professò nell'Ordine Carme­
litano dopo di essere stato Commissario d( guerra, e di
essersi trovato nell'insigne forte di Verrua all'epoca del
suo assedio; fu poscia Definitore e Sindaco della Pro­
vincia ed insigne benefattore della Chiesa del Carmine di
Torino nel 1748.

R. P. Paolo Maria Oggero da S. Teresa, nel 1764. .

primo Professore di Sacra Scrittura e di lingue orientali
nella R. Università di Cagliari, e quindi Dottore Colle­
giato di Teologia nella R. Università di Torino.

R. P. Maestro Giovanni Filiberto Periconi, Carmelitano,
di Palermo, valente oratore, e applauditissimo R. Pre­
dicatore nella Quaresima del 1765 nella Cattedrale di
Torino.

R. P. Atanagio Cavalli da S. Luigi, Professore di Fi­
sica sperimentale nell'Università di Malta nel 1770.

Alla morte del Gran Mastro dell' Ordine di Malta,
D. Emmanuele Pinto di Fonseca, portoghese, essendo stata
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chiusa in quell'isola l'Università, il Cavalli, nel suo ri­
torno in Italia, ottenne da S~ S. Clemente XIV la facoltà
di deporre nel 1774 l'abito carmelitano, e stampò in
Roma nell'anno seguente, in cui era Professore di Fisica
sperimentale nell'Università del Collegio Romano ed uno
dei XII Colleghi di Arcadia, un poemetto, intitolato: La
Luce, di pago 20, per l'acclamazione in Pastori Arcadi
delle LL. AA. Reali li Principe e Principessa di Piemonte:
in Milano poi, nel 1776, pubblicò 'un poema storico, col
titolo: Il Vesuvio.-

R. P. Macarten, ex-provinciale di Turonia, socio ge­
nerale della sua provincia, ed uno dei Capitolari fran­
c,esi di transito in Torino, per l'elezione in Roma del
generale dell'Ordine Carmelitano. Era egli uomo di sin­
golare dottrina, al quale fu, in una Congregazione na­
zionale tenutasi a Parigi nel 1770, affidata la cura di
fare una l'accolla di Cos tituzioni, che servisse per tu~te

le otto provincie carmelitane francesi, e che fu quindi
pubblicata coll' approvazione de' superiori dell'Ordine e
del Papa Clemente XIV.

Nel medesimo anno 1775, il convento del Ca,rmine di
Torino era rallegrato dall'arrivo del generale dell'Ordine
R. Padre Maestro Giuseppe Alberto Ximenes, Grande di
Spagna, il quale fu poscìa amorevolmente accolto dalla
Corte Sabauda nel R. Castello di Moncalieri. .

Fra Secondo da S. Evasio, al secolo Antonio Tocco,
di Asti, .con maestria somma esercitava la chirurgia nel

'convento del Carmine di Torino nel 1776.
Leggesi nel Diario Carmelitano: Il signor Balio, di

Suffren, premt~roso di ricompensare tutte le persone, che
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l'hanno servito con esattezza nelle Indie, ha anche otten'uto
da Stw, Maestà Cristianissima. in favore del R. P. Eustachio
Delfini, Carmelitano piemontese, Cappellano del vascello
il VENDICATORE, di settanta cannoni, un' annua pensione
di lire trecento, da cominciarsi da gennaio scO?'so 1784,
fissata sui fondi degli Invalidi. Il detto religioso ebbe
l'onore di parlare col Reale Delfino al Castello di Muette,
e pubblicò un'accurata relazione del suo viaggio.

Il R. P. Giuseppe Mariano Lacbeta, torinese, fu con
plauso de' dotti dichiarato Dottore in S. Teologia nell'Uni­
versità di Torino nel 1785. Qttesto religioso e dottissimo per­
sonaggio non era solo abilissimo per le scienze, ma eziandio
peritissimo, e. a pochi inferiore nel maneggio dell'organo,
del cembalo, del violino, dell'arpa, come riferisce l'esten­
sore del Diario testè citato.

R. P. Florido Ambrosio, autore dell' opera intitolata·:
De rebus gestis ac scriptis operibus Baptistae Mantuani,
cO[Jnomento Ispanioli Carmelitae - Dissertatio historico­
crz:tica Patris Floridi Ambrosio in Tattrinensi Carmelo
Sacrac Theologiae Reggentis. Fu questi eletto a membro
della Conversazione Letteraria in surrogazione dell'Alloati,
nel 1785.

Jl R. P. Simone, al secolo Giovanni Battista Mandina,
torinese, inventò il salutifero Elettovario, che prese ed
immortalizzò il suo nome.

Vinse poi la fam3 di tutti questi illustri Carmelitani
il Padre Evasio Leone da Casale, il quale, nel 1788, in
età di ventiquattr' anni, aveva già acquistato nome d'ele- .
gante verseggiatore colla versione della Cantica di Salo­
mone, e andava giornalmente segnalandosi sui sacri
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pergami come predicatore. Egli aveva preparato altresì
un'opera poetica sulla storia della Monarchia Sabauda,
assai ben. fatta, ma i politici rivolgimenti lo impedirono
di pubblicarla.

Le varie tristissime vicissitudini, cui soggiacque !l
Piemonte in un' epoca infausta, lo costrinsero a mutar
cielo. Aggregato, mentre dimorava in Parma, all'Acca­
demia italiana ed a molte società letterarie, fu, ne'I1803,
dal magistrato di Fermo, invitato a reggere la cattedra
d'eloquenza e di poesia in quella Università. Nel 1807
fu eletto professore di morale nell' Arciginnasio della
Sapienza in Roma, e pronunziò nell' anno seguente, in
piena adunanza dell' Università, un' orazione latina in
lode di Leone X. Nello stesso tempo il magistrato di
Viterbo lo nominava a Teologo consultore di quell' in­
signe città. Nel 1809, un diploma del Vicerè d'Italia lo
richiamava a Fermo in qualità di professore e di reggente
di quel Liceo.

Al cadere del Regno d'Italia, partivasi il P. Evasio
Leone per la Grecia; a Corfù commentava il trattato De
consolatione, di Nicolao Mechinense, da lui scoperto in
Fermo. Visitata tutta la Grecia, riconducevasi a Corfù per
ritornare in patria. Ma alle fisiche e mentali sue indispo­
sizioni essendo succedute le infauste notizie de' tumulti,
onde nel 1821 furono agitate le due estremità d'Italia,
egli, deposto il pensiero di restituirsi in patria, risolse
d'intraprendere un secondo viaggio scientifico e letterario
in Grecia, il quale ebbe un esito infelicissimo.

Una lettera del signor Calliméry, console di Tamira,
recava al Conte di Grattiliano la notizia, che l'intimo suo
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amico Evasio Leone era giunto nell' isola di Cipro: ma
che dopo brevissima dimora erasi diretto per le Smirne,
avendo voluto approfittare di una nave, che era pronta
a partire.

D'allora in poi non se n'è potuto avere contezza alcuna.
Tutti i mezzi tentati da molti riuscirono inutili, poichè

se ne ottennero soltanto notizie dubbie e fra loro affatto
contrarie. Il suo lungo inusitato silenzio, ed altre cir­
costanze, indussero a credere che rimanesse vittima del
secondo suo viaggio in Levante o per violenta malattia,
o per qualche ignota fortuna di mare.



OARMELITANI

Dottori di Collegio (i)

P. M. Paolo da S. Ignazio del luogo di S. Paolo. Ri­
sulta però che nacque in Solbrito nel 1614 dalla famiglia
Gambaldi: fu aggregato al Collegio di Teologia nel 1650.

Stampò diverse orazioni latine, recitate nella Cappella
Pontificia alla presenza di Alessandro VII. - Roma, 166~,
in·4~. - Fu generale di tutto l'Ordine. Portatosi al Pino
di Torino, rifabbricò quasi per intiero il convento, ri­
storò ed abbellì la Chiesa, già aveva dato principio ad
una serie di cappelle da fabbricare su quel monte, ad
imitazione di Oropa, Crea, Varallo, ma non potè per
mancanza di mezzi eseguire questo suo desiderio. Il
disegno di dette cappelle fu ideato da Francesco Peghino,
e delineato da Salvator Bianco, inciso da Gio. Freineau,
e dedicato con lettera a S. A. R. Vittorio Amedeo II, e
stampato in Torino da Fra Bernardo di S. Alessio:

Ricusò il vescovato offertogli dal Re di Spagna, e morì
in Roma, d'anni 90, ai 4 aprile 1704, e sepolto a San
Martino deì Monti, ave si vede il suo epitafio.

(1) Queste memorie mi furono gentilmente trasmesse dal più
volte lodato Teologo Canonico Cav. Antonio Bosio.
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P. M. Gerolamo da S. Clemente Aymo, di Torino,

provinciale di Terra Santa e priore perpetuo del convento
di Rivoli, aggregato 1650. Morì addì 13 giugno 1705.

Stampò nel 1667:

1. loannis Bachonis Angli Carmelitae Doctoris Resoluti Phi­
tosophia ex scripto eiusdem Doctoris supel' quatuor tibros
sententiarum collecta et explicata. - Val. 3, in-12o. ­

Taurini, ~artol. Zappata.
2. Relazione del pomposo apparato fatto da' PP. Carmelitani

di S. Maria di Piazza, nella solenne canonizzazione di
S. IIftwia Maddalena de' Pazzi. - Torino, 1669.

. .

3. Tradusse dal francese del P. MARCO GENEST: Il Diret-torio
de' Carmelitani, ed il Manuale per te SOl'elle del Terz'O,·dinl'.
- Venezia, 1688. - Val. 4, in-12o.

Lasciò MS.a PhillJsophia fundamentalis.

P. M. Giuseppe Maria da S. Bertoldo, di Torino, ex­
provinciale e consultore del S. Offido, fu aggregato nel
1677; e fu decano del Collegio, ed in tale qualità fece
stampare: Statuta vetera et nova Venerandi Sacrique
Collegii Theologorum Augustae Taurinorum 1701, che
dedicò a M. Michelangelo Vibò, Arcivescovo di Torino.
Morì 18 novembre 1710.

P. M. Giuseppe da S. Cirillo da Montanera, nel 1679.
P. M. Telesforo Catella- da S. Gerolamo, nato in Ca­

mandona ii' 7 gennaio 1658. Priore del Carmine in Torino,
dottore collegiato 1689. Morì in Rivoli 1721.

Lasciò copiosi MS. di repertorii specialmente estratti
dalle opere di Gio. Bacone.

P. M. Domenico Provana, della nobile famiglia di Ca­
rignano, fu reggente di teologia e dottor aggregato
nel 1623.
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Essendo compagno del P. generale Enrico Silvio, poi

Vescovo d'Ivrea" nella visita generale, ne compilò le me­
morie: Ebbe il titolo di provinciale di Sassonia. FU'priore
e curato del convento di Pino nel 1617 , e forse ivi morì.
Il P. Ambrosio lo dice valente oratore e sagace antiquario.

P. M. Lorenzo Badella, dottore collegiato, d'Asti, pro­
fessore di S. Scrittura nell' Università di Torino, morì
avanti il 1656.

P. M. Lodovico Bolla. ,Promosse la riforma de' Car­
melitani nel 1633.

P. M. Gerolamo Ari. Nato in Asti 1603, dottore col­
legiato. Nel 1660 priore 'generale di tutto l'Ordine. Morì
in patria nel 1667, 28 agosto.

P. M. Cirillo da S. Gio. Battista. Morì 1706.
P. M.Michele da S. Giuseppe, della famiglia Lucerna,

nacque in Lusigliè ne11610, morto nel 1680, 25 ottobre,
in Vercelli essendo provinciale', lasciando MS. 'akune
poesie e vite di Santi. Ristampò, nel 1675, la Vita 'del
B. Franco Lippi, Carmelitano.

P. M. Tommaso da S. Eufrasia, esaminatore sinodale,
aggregato 1656.

P. Clemente da S. Cecilia di Peveragno, aggregato 1662.
Morì 1691.

P. M. -Gio. Battista Fornello'da S. Michele, aggregato 1675.
P. M. Michelangelo da S. Fantino, da Roccavignale,

presso Millesimo, fiorì' nel Carmine d'Asti. Aggregato
nel 1676.

Coltivò le' belle. lettere,' come si.può vedere negli epi­
grammi latini che comp~se, cioè: La vita del servo di
Dio Paolina Zabbata, Carmelitano in Napoli, aggiunta
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dal P. Andrea Ma'stelloni, napolitano, alla vita in italiano
che egli pubblicò in detta città nel 1697.

Morì in Vercelli, socio del P. Lucerna, provinciale, li
23 ottobre 1680. Come si vede dal Campione del Carmine
di Vercelli del Rossi, e dal Carmelus Astensis.

P. M. Carlo Giuseppe della Natività, aggregato 1679.
Scrisse Breve Relazione della miracolosa statua di Maria
Vergine, detta del Tivoletto. Morì in Mombercelli nel 1698.

p'. M. Carlo Maria da S. Gio. Battista, aggregato 1688.
Mori 1692.

P. M. Ludovico Perachino, aggregato 1706.
Pietro Cristino, Cav. de' Ss. Maurizio e Lazzaro, lettore

di medicina, poi Carmelitano, e lettore di teologia e filo­
sofia e di S. Scrittura circa il 1550.

P. Atanagio da S. Luigi Cavalli, d'Asti; si può aggiun­
gere alle opere poetiche di lui la Dissertazione delle appa­
rizioni ed operazioni de' Spiriti. - Milano, MDCCLXV. ­
Agnelli, in-8°.

Altri Dottori aggregati ed alcuni che senza essere
Dottori aggregati di Teologia, coprirono cattedre o
stamparono opere.

P. Gio. Stefano Barberis, da Villafranca di Piemonte,
scrisse: Difesa del P. Bovio, Carmelita, contro Frate
Paolo (crede> Sarpi). - Roma, 1607.

Il P. Bovio Gio. Antonio era di Novara, e fu professore
alla Sapienza in Roma; fu poi Vescovo di Melfi.

P. Agostino Biscaretti, di Chieri, stampò: Allegrezze
fatte in Roma dalli RR. Padri Carmelitani per la cano­
nizatione di Santo Andrea Corsino. - Roma, 1629, in·4°.
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P. Barberis Carlo Filiberto, nato in Racconigi 1652, fu

generale dei Carmelitani, e professore alla Sapienza in
Roma. Morì 1722.

Il Ventimiglia lo dice pubblico lettore in Torino, e
teologo del Duca.

P. Angelo Nepote da Moncalieri. Insegnò la teologia
nel convento e seminario di Torino, e si crede, dal
P. Ambrosio Florido, dotto Carmelitano, da cui ho de­
sunte diverse memorie, anche professore di S. Scrittura
nell'Università. Morì nel 1598.

Mandò alle stampe: Erotemata Sacramentorum. ­
Pavia, 1595, ed in Torino, 1614.

P. Paolo Maria Oggeri, nato in Torino addi 8 gen­
naio 1788. Fu professore primario di Sacra Scrittura
nell'Università di Cagliari. Ritornato in patria fu aggre­
gato al Collegio teologico, del quale fu preside nel 1760.
Morì in Torino nel 1811.

Lasciò stampati:

1. Graeca et Latina Lingua' Hebraizantes, seu de Graecae et
Latinae Linguae curn Hebraica affinitate Libellus, cui accedit
brevis tractatus de Linguae Italicae Hebraismis. - Venetiis,
1764, in-So.

2. Dissertatio de celebriori Linguae Latinae prae Graecae cor­
ruptione - Si trova nel voI. VI dElgli opuscoli d'IvERDON.

3. De causis occasionalibus. - Ivi.

4. Oratio in solemni instauratione Academiae Calarit. habita .
in aede maxirna III nonas, novembris 1764. - Calaris,
eodem anno, in-4°.

Nei suddetti opuscoli pubblicò anche la lapide romana
di Macia Vera, che esisteva nel chiostro del convento del
Carmine in Torino, la quale iscrizione fu ripubblicata
nella seconda parte dei Marmora taurinensia.

9
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Rossi P. Francesco Maria da S. Anna, dottore aggre­

gato di teologia nel 1675.
Ceva P. Teobaldo dell' Annunziata, nato in Torino addì

14 gennaio 1697. Professò nei Carmelitani ai 25 marzo
1716, in Asti.

Fu valente poeta ed oratore, e venne, nel 1733,. no­
minato storiografo generale dell'Ordine.

Fu incadcato dal Magistrato della riforma sopra gli
studii di compilare una raccolta di poesie ad uso delle
scuole, che pubblicò col titolo: Scelta di Sonetti con
varie critiche osservazioni, nel 1733, e v' ~nserì sei dei
suoi sonetti. Questa scelta fu criticata molto dal dottore
Biagio Schiavo ~a Este coi dialoghi del Filalete. L'affaFe
si scaldò, e si fecero risposte e contro risposte.

Pubblicò pure: Corona di Sonetti per le Nozze di S. M.
Carlo Ernanuello di Savoia e di Elisabetta di L01'ena, 1737.
Morì priore in Cherasco alli S .ottobre '1746..

La viti!- del P. Ceva fu scritta dal P. Cirillo Deguber­
natis, e deve essere quella che Ignazio Gaione, di Casale,
ha stampata colla Scelta di Canzoni del P. Ceva. -

. \

Venezia, 1756.
P. Filippo Pansoia dalla SS. Trinità, nato 1721. Morì'

1S01. Riattò la sfera armillare del P, Francalancia Giu­
sepp~, Baccelliere, che si trova nel Mus~o della Regia
Accademia.

P. Gregorio Serratrice, definitore dell' Ordine, stampò:
Orazioni, novenario, ecc. - Torino, 1787, Soffietti, in-SO.

P. Florido Ambrosio, al secolo Carlo·Giuseppe Antonio,
figlio di Vincenzo Emmanuele e di Teresa Margarita Pro­
vana da Lavriano, nacque in Chieri addì 13 marzo 1759.
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Da giovane entrò nei Carmelitani calzati, e vi fu letrore, ed
ebbe per discepolo il celebre P. Evasio Leone, e lo aiutò
nella traduzione dall'ebraico della Cantica, e li sommi­
nistrò notizie che mise nelle annotazioni alla medesima.
Morì in Chieri ai 4 luglio 1838, d'anni 80, e venne se­
polto nel Duomo.

Mandò alle stampe le seguenti opere:

1. De rebus gestis ac scriptis operibus Baptistae Mantuani
cognomento Hispanioli Garmelitae. Exercitatio historico­
critica. - Taurini, ~1784, in-!~O, Soffietti.

2. Oratio in Subalpinae Garmelitarum P1'ovinciae comitiis ha­
bita Augustae Taurinorum nonis maii anno MDCCLXXXVI.
- In-8°, Soffietti.

3. Elpidio, ossia Della speranza Cristiana. - Torino, 1816,
Stampo Reale; 2a ediz .., 1817; 3a, 1827; 4a, 1834.

4. Della pretesa sovranità del popolo e libertà della stampa,
in occasione dell'opuscolo del signor GRÉGOIRE, intitolato:
De la Gonstitution Fmnçaise de l'an 1814. - Torino, Stampo
Reale, MDCCCXIV, in-8°, pago 16.

5. Garmelus Astensis Specimen historicum. - Augustae Tau­
rinorum, Typ. R., 1827, in-8o•

6. Réflexions intéressantes SUl' l'ouvrage qui a pour titre:
Génie du Ghristianisme. - Turin, Soffietti, p. 12, in-8°, 1806.

7. P. 1. F. A. De Grl1!cis literis Theol. excolendis 2:XEMA2:MA.
- Augustae Taurinorum, Typ. R., MDCCCXV, in fol.

8. Pratica della Speranza Gristiana. - Torino, 1824,
Stampo Reale.

9. Grastone, ossia Memorie intorno a Giovanni Gl'astone, let­
terato Carmelitano, detto comunemente Giovanni, o Mo­
naco Piacentino. - Torino, 1830. - Tip. Reale, in-8~.

Fra li manoscritti apud me noterò solamente:

1. De vera Religione. - 1779, in-fol., di fol. 585.

2. De Traditionis fonte in re theologica.
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3. Rerum Theologicamm.

Sono 3 trattati che dettò ai suoi allievi.
4. Anti Tabaraud.

5. Trattato degli scrup,oli, notizie da varii scrittori.
6. Del Zodiaco, notizie da varii scrittori.

7. Della Nazionalità dei beni Ecclesiastici, e de' 1'egolal'i.

8. Quaresimale, panegirici, novene.



..'

UFFIZI E PRIVILEGI

DE' MM. RR. PP. CARMELITANI CALZATI

IN TORINO

Nel 1544, poco tempo dopo che i RR. PP. Carme­
litani Calzati erano stati introdotti in Torino, furono de­
putati Cappellani del Parlamento e della Camera de' Conti
del Re di Francia.

Prima della rivoluzione francese poi, adempivano al­
l'uffizio di Cappellani dell'Illustrissimo Magistrato.

Dopo della loro traslazione, finalmente, da S. Maria di
Piazza al nuovo- convento del Carmine, furono eletti a
Cappellani dell'attiguo ospedale militare.

Questo dei loro uffizii; quanto ai privilegi nel giorno
del Corpo del Signore davano la benedizione col Santis­
simo sub triplici signo come i vescovi, ed impartivano la
benedizione papale in alcune solennità maggiori dell'anno.

In ordine a quest'ultimo privilegio leggesi quanto segue
nel. Diario Carmelitano, lib. I, pago 189, 280, 281, e
lib. II, pago 299.

La Santità di Papa Benedetto VIII, eli felice memoria,
stato sempre favorevole alla nostra Religione, fino dai
26 Marzo 1729 concedette alla sttcldetta nostra Religione
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la facoltà di dare l'Assolttzione e Benedizione Papale in
tutte le nostre Chiese ai Fedeli Cristiani in quattro volte
l'anno, cioè il primo giorno di Pasqtta, il primo di Pen­
tecoste, nella Solennità di Tutti i Santi, e in quetla del
Santissimo Natale. Ma per certe insorte difficoltà toccanti
l'assegnazione di questi quattro giorni) supplicato il Sommo.
Pontefice Benedetto XIV a degnarsi di trasferire ad altri
giorni la detta Assoluzione, con StW Decreto dei 18 Agosto
dell'anno 1746 l'assegnò ai quattro seguenti festivi giorni:
al terzo di Pasqua, al terzo di Pentecoste, alla festa della
Santissima Vergine del Carmine, ed al giorno secondo di
Natale, festa del Santo Protomartire S. Stefano.

L'anno 1748) addì 19 di Marzo) la Santità di Bene­
detto XIV con sua Enciclica prescriveva 'Ima nuova foro.
mola da osservarsi nell' impartire la Benedizione papale
con un solo segno di Croce, e non più tre, come davasi
per lo passato.

Il Sommo Pontefige Pio VI con suo Breve) in data
delli 27 Maggio 1786, si compiaceva di aderire alle istanze
e rappresentanze di S. M. Vittorio Amedeo III Re di Sar­
degna) con cui esponeva ragionevoli motivi per una prov­
vida riduzione de' giorni festivi a minor mtmero) e a van­
taggio de' suoi sudditi, massimamente poveri artisti e cam­
pagnuoli.....

In virtù di tal Breve essendo state abolite le due so­
lenni feste del terzo giorno della Pasqua e della Pente­
coste, non potevasi più c01npartire in tai giorni dai nostri
Superiori l'Assoluzione e Benedizione Papale al popolo
nelle nostre chiese, per ottenere la quale è inesplicabile
il notabilissimo concorso a qttesta nostra Parrocchial Chiesa
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del divoto Popolo Torinese, che ne dimostra una subli­
ml:ssima stima, e venerazione, essendosi veduto perfino
delle Confraternite a venire processionalmente in corpo a
questa nostra Chiesa a prenderla, si è pensato bene pre­
sentar supplica all'Eccellentissimo e Reverendissimo nostro
Signor Arcivescovo, affinchè si degnasse con sua autorità,
dal Pontificio Breve delega.tagli, cangiare i predetti giorni
festivi aboliti di Pasqua e Pentecoste nei secondi ancora
lasciati festivi d'ambe le solennità, e in essi compartire
ì'anzidetta Benedizione Papale, e soddisfare in tali dì la
divozione dei Fedeli concorrenti.

In data pertanto delli 14 Settembre, esso Monsignore
Arcivescovo si compiacque segnare favorevolJmente la sup­
plica di sua propria mano, col sìw Decreto in ottima forma,
Copia della quale di commessione del R. P. M. Vincenzo
Maria Alloati, che presentò la supplica, fu in seguito
trasmessa a ttttti gli altri sei Conventi, che trovansi in
questa Diocesi di Torino affinchè i Sltperiori dei mede­
simi si regolassero giusta il tenore del Decreto loro co­
municato.

Sin qui l'estensore del Diario Carmelitano: ora io sog­
giungerò, che dalla rivoluzione francese essendo stato sul
finire dello scorso secolo soppressi gli Ordini religiosi, la
R. Chiesa parrocchiale del Carmine venne successivamente
retta dal R. P. Maestro Angelo Bornia sino al 1809, e dal
R. P. Maestro Placido Anselmo Bertini dal 1810 al 1842.

Li anzidetti RR. PP. Curali, entrambi ex-Carmelitani,
conservarono' essi stessi di diritto e di fatto i privi­
legi della Veneranda Compagnia del Carmine, ma nel
1842 avendo il R. P. Bertini rinunziato, con universale
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rincrescimento de' suoi parrocchiani, al peso del pasto­
rale ministero, che egli diceva addivenuto ornai troppo
grave all'avanzata sua età, nacque il timore che doves­
sero per avventura estinguersi i privilegi della' pre­
lodata Compagnia proprii de' soli Carmelitani: ma per
le istanze dei principali parrocchiani caldamente promosse
dal Reverendo Sacerdote D. Luigi Burgonzio, allora Eco­
nomo parr'Occhiale, se ne implorò la conservazione e il
voto fu compiuto'. Imperocchè il Curato pro tempore, e
nella vacanza della parrocchia, gli Amministratori vennero
investiti di quelle medesime facoltà di cui godevano i
RR. PP. Carmelitani per rescritto del Reverendissimo
Padre F. Agostino Maria Ferrara generale dei Carmelitani
Calzati, in data delli 28 novembre 1843.



RIPARTI MENTO DELLE PROCESSIONI

per la Festa del Beato Amedeo IX di Savoia, la quale
si celebra alli 30 del mese di marzo nella sua Real
Chiesa de' PP. Carmelitani ed in quella de' PP. di
S. Domenico di questa città. Alli 29 del mese di
marzo, giorno della Vigilia del B. Amedeo, principia
l'adorazione dalla Real Chiesa de' PP. Carmelitani, e
termina in quella di S. Domenico, secondo l'ordine
infradescritto :

Dalle ore 20 sino alle 21, la Compagnia della Basilica
con il popolo circonvicino.

Dalle 21 sino alle 22 la Compagnia delli Disciplinanti
della Santissima Annunziata, con il popolo di quella par­
rocchia e li fìgliuoli dell'Albergo.

Dalle 22 sino alle 23 li RR. PP. Minori Osservanti Ri­
formati, e la parrocchia di S. Eusebio.

Dalle 23 sino alle 24 la Compagnia de' Disciplinanti
del Santissimo Sudario.

Alli 30 marzo) giorno della Festa.

Dalle ore 12 sino alle 13 li RR. PP. di S. Carlo, con
il popolo della città nuova.

Dalle 13 sino alle 14 li RR. Monaci Cisterciensi, detti
della Consolata.

Dalle 14 sino alle 15 li RR. PP. di S. Domenico, e
1'Eccellentissimo Consiglio di Stato.
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Dalle 15 sino alle '16 li RR. PP. di S. Agostino, par­

rocchia di S. Giacomo, Compagnie coll' Eccellentissimo
Senato.

Dalle 16 alle 17 li RR. PP. del Carmine, con sua Par­
rocchia e Compagnie, e l'Eccellentissima Camera.

Dalle 17 alle 18 li RR. I?P. di S. Francesco, e sue
Compagnie.

Dalle 18 sino alle 19 la Congregazione di S. Paolo al
Monte di Pietà, e la Congregazione della SS. Annunziata
nel Collegio de' RR. PP. Gesuiti.

Dalle 19 sino alle 20 li RR. PP. di S. Tommaso con
sua parrocchia, e le due Compagnie, ed all' istessa ora
li RR. PP. Cappuccini.

Dalle 20 sino alle 21 la Compagnia de' Disciplinanti di
S. Rocco, e la parrocchia di S. Gregorio.

Dalle 21 sino alle 22 la Compagnia dell:l Misericordia,
con la parrocchia di S. Dalmazzo, ed il Collegio de' Si­
gnori Legisti.

Dalle 22 sino alle 23 la Compagnia del SS. Nome di­
Gesù in S. Martiniano, con quella parrocchia, ed il Col­
legio de' Signori Medici.

Dalle 23 sino alle 24 la Compagnia della Santissima
Trinità, con la Compagnia delle Umiliate, Orfanelle, e
parrocchia del Duomo.

Dalle 24 sino ad un' ora di notte la Compagnia de' Di­
sciplinanti dello Spirito Santo, ·la Congregazione della
Santissima Annunziata in S. Domenico, la Compagnia del
Corptts Domini, e gl' Illustrissimi Signori della Città.



ELENOO

de' Molto Reverendi Signori Curati della Real Chiesa
Parrocchiale in Torino l col titolo di Nostra Signora
del Carmine e del Beato Amedeo IX l Duca di Savoia.

Dall'anno i 729 al i870 (i).

1729-1739. R. P. ex-provinciale Teresio Lingeri, di Rac­
conigi. .

1739-1745. R. P. ex-provinciale Pio Sicca, di Lucerna,
già per vent' anni parroco di S. Maria di
Piazza.

1745-1747. R. P. ex-provinciale Basilio Barono, torinese.
1747-1772. R. P. maestro Gioachino Benegassi, di Gavi.
1772-1774. R. P. maestro AdrianoBeccbio,diCarmagnola.
1774-1778. R. P. lettore Serafino Cagnoli, torinese.
1778-1790. R. P. maestro Bonifacio Giordi, di Saluzzo.

(i) La parrocchia del Carmine, prima della rivoluzione fran­
cese, era composta delle isole seguenti: S. Atanasio, S. Anselmo,
S. Basilio, Carmine, S. ChialTredo, S. Celso, S. Dnniele, S. Dio­
nigio, S. Eligio, S. Fedele, S. Giocondo, S. Innocenzo, S. Isidoro,
S. Rosalia, S. Teodoro.

Tutale: isole 15, anime 4.,000 circa. (Guida del DEROSSI).
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1790-1794. R. P. maestro Gioachino Maria Bazzotti, di

Carmagnola.
1794-1809. R. P. maestro Angelo Bornia, Torinese.
1809-1842. R. P. maestro Placido Anselmo Bertini, di

Bibiena.
1843-1869. Teologo Cav. Carlo Dellaporta, torinese.

Addì 20 febbraio del 1870 il Molto Rev. Sacer­
dote D. Domenico Cumino, di Andezeno,
con plauso universale del clero e del po­
polo, prendeva solenne possesso della Real
Cbiesa parrocchiale del Carmine. Dio lo
conservi lungamente all'affetto e(1 al bene
spirituale de' suoi parrocchiani!

V. per r Autorilà Ecclesiastica

Canonico Teologo ANTONIO BOSIO

PROPRIETÀ LETTERARIA
della Chiesa parrocchiale di N. S. del Carmine gentilmenle cedula dall'Autore.

D. DOMENIr:O ClTMIND l Curato.
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